Mélanges de l'Ecole frangaise de 
Rome. Moyen-Age 





v 


Ipsi lapides ululant nobiscum. Il suburbio sud orientale di Roma tra 
la tarda antichità e l'alto medioevo 

Andrea Augenti 


Riassunto 

Andrea Augenti, Ipsi lapides ululant nobiscum. Il suburbio sudorientale di Roma tra la tarda antichità e l'alto medioevo, p. 41-82. 

In questo studio, attraverso l'analisi di fonti scritte ed archeologiche, si tenta di fare il punto sulle conoscenze riguardo alla 
topografia del suburbio sudorientale di Roma tra la tarda antichità e l'alto medioevo. Si tratta di una zona fondamentale per 
l'economia di Roma, con importanti funzioni produttive fin dall'età republicana ; questo ruolo viene probabilmente mantenuto 
almeno fino al IX secolo, come dimostrano le numerose attenzioni dei pontefici per i monumenti che vi si trovano. Molto spesso 
tali restauri altomedievali sono documentati quasi esclusivamente da f rammenti scultorei, qui presi in esame non senza 
riconsiderarne i criteri di datazione. 


Citer ce document / Cite this document : 

Augenti Andrea. Ipsi lapides ululant nobiscum. Il suburbio sud orientale di Roma tra la tarda antichità e l'alto medioevo. In: 
Mélanges de l'Ecole frangaise de Rome. Moyen-Age, tome 103, n°1. 1991. pp. 41-82; 

doi : 10.3406/mefr.l991.3151 

http://www.persee.fr/doc/mefr_1 123-9883_1991_num_103_1_3151 
Document généré le 12/06/2016 



creative 

commons 






ANDREA AUGENTI 


IPSI LAPÌDES ULULANT NOBISCUM 


IL SUBURBIO SUDORIENTALE DI ROMA TRA 
LA TARDA ANTICHITÀ E L'ALTO MEDIOEVO* 


Tra le nuove tendenze dell'archeologia contemporanea va compreso 
il mutato atteggiamento degli studiosi nei confronti dei reperti. Le edizio¬ 
ni degli scavi si avviano ad essere sempre meno degli enormi elenchi di 
materiali, in favore di una narrazione continua di carattere storico¬ 
archeologico in cui sono coinvolti solo alcuni manufatti particolarmente 
significativi da questo punto di vista 1 . 

Parallelamente si segnala una consolidata tradizione di studio volta 
alla pubblicazione di grossi corpora di oggetti provenienti anche da conte¬ 
sti extra-scavo. Questi strumenti, utili presupposti per la ricerca, sono 
spesso condizionati da uno dei problemi fondamentali dell’archeologia 
del «già scavato» : la decontestualizzazione dei reperti. Ciò crea un osta¬ 
colo non indifferente al tentativo di reinserire l’oggetto nel contesto stori¬ 
co, topografico e monumentale dal quale proveniva, e può accadere che 
si finisca per considerarlo come un’entità a sè stante. 

Ferma restando l’importanza che riveste per l’archeologo la classifi¬ 
cazione e la conseguente datazione dei manufatti, sembra inoppugnabile 
che lo sforzo maggiore in questa direzione debba essere fatto proprio per 
restituire all’oggetto quelle relazioni con la realtà alla quale originaria¬ 
mente era legato e che sono andate perdute. 

Ciò si realizza attraverso la costruzione «di tipologie formali e icono¬ 
grafiche, produttive e di fruizione, stratigrafiche e topografiche (. ..) che 


* Questo lavoro è dedicato alla memoria di Umberto M. Fasola. Ringrazio di 
cuore Umberto Broccoli, Paolo Delogu, Vincenzo Fiocchi Nicolai e l’amico Nicola 
Terrenato per i loro preziosi suggerimenti. Utilissimi sono stati i consigli di Euge¬ 
nio La Rocca, di cui ho ampiamente tenuto conto nella stesura finale. 

1 Cfr. Crypta Balbi, 6, a cura di D. Manacorda, c.s. 


MEFRM - 103 - 1991 - 1, p. 41-82. 
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sappiano combinarsi tra di loro (. . .) in quell’ordinato procedere dall’ana¬ 
lisi, alla sintesi, alla comunicazione che è la narrazione storica» 2 . 

Il problema riguarda anche e soprattutto lo studio della scultura alto¬ 
medievale 3 . La maggior parte di questi oggetti sono infatti slegati da 
qualsiasi contesto, e la prima relazione persa è senza dubbio quella di 
tipo stratigrafico. È evidente d’altra parte che il solo metodo di classifica¬ 
zione in base ai confronti, ai parallelismi su base stilistica non sempre 
funziona e soprattutto non per tutte le classi di sculture. 

Se «come quella del medico, la conoscenza storica è indiretta, indizia¬ 
ria, congetturale» 4 , occorre anche che il «paradigma indiziario» da con¬ 
cepire in questo caso sia il più completo ed affidabile possibile. Ecco 
allora che un’analisi esclusivamente stilistica o tecnica può andar bene in 
casi estremi, quando nessun’altra informazione è disponibile; ma ogni 
qualvolta ciò si renda possibile sarà necessario combinarla con il dato 
archeologico (ad esempio le possibili relazioni del manufatto con il monu¬ 
mento a cui appartiene), porla a confronto con quello fornito dalle fonti 
scritte. 

Questa ricerca 5 è stata concepita sulla scorta di tali riflessioni; è vol¬ 
ta per l’appunto a ricostruire (seppure parzialmente e con tutti i suoi 
limiti) le vicende del paesaggio monumentale di una parte del suburbio di 
Roma tra il tardo antico e l’alto medioevo, utilizzando a questo scopo 
anche i dati forniti dalle sculture altomedievali provenienti da questa 
zona 6 . 


2 A. Carandini, Storie della terra, 2 a ed., c.s. 

3 Cfr. P. Delogu, Archeologia medievale : un bilancio di vent’anni, in Archeologia 
medievale, 14, 1987, p. 503. È una delle prese di posizione più recenti in merito a 
questo problema. 

4 C. Ginzburg, Spie. Radici di un paradigma indiziario, in AA.VV., Crisi della 
ragione, a cura di A. Gargani, Torino, 1979, p. 71. Cfr. A. Carandini, Quando l’indi¬ 
zio va contro il metodo, e A. Vegetti, La ragione e le spie, in Quaderni di storia, 11, 
1980, p. 3-11 e p. 13-18, e il dibattito dal titolo Paradigma indiziario e conoscenza 
storica, in Quaderni di storia, 12, 1980, p. 5-54. 

5 Lo studio, che prende lo spunto da un lavoro di tesi di laurea discussa nell’a. 
1988-89, relatore la Prof.ssa L. Pani Ermini, si ricollega al volume VII, 5, I, del 
Corpus della scultura altomedievale, dedicato alle vie Flaminia, Salaria, Nomentana 
e Tiburtina. Prosegue nel frattempo la schedatura dei materiali pertinenti alle altre 
vie consolari, alcuni dei quali sono pubblicati in A. Augenti, Richiami cristologici 
tra «organicità e astrazione» : una scultura da S. Paolo f.l.m., in Bessarione, 5, 1986, 
p. 269-280; Id., Il bestiario scolpito. Note su alcuni rilievi altomedievali romani, in 
Bessarione, 6, 1988, p. 105-124. 

6 Una grande importanza rivestono, a questo proposito, due contributi recenti 
sull’argomento. Il primo è un saggio di Filippo Coarelli ( L’urbs e il suburbio, in 
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Un assedio 

Nel 756 il papa Stefano II scrive una lettera di richiesta d’aiuto al 
sovrano Franco Pipino. 

Nel gennaio dello stesso anno Astolfo, re dei Longobardi, aveva gioca¬ 
to la sua ultima carta contro l’alleanza tra la Chiesa e la monarchia fran¬ 
ca : le sue truppe avevano preso d’assalto Roma, giungendo in brevissimo 
tempo alle porte della città sia da nord che da sud e seminando distruzio¬ 
ne e devastazione. Non sappiamo quanto il resoconto degli eventi redatto 
da Stefano sia attendibile, e fino a che punto egli non abbia esagerato a 


Società romana e impero tardoantico, II, Roma : politica, economia, paesaggio urba¬ 
no, a cura di A. Giardina, Roma-Bari, 1986, p. 1-58) dedicato in parte alle proble¬ 
matiche di zone qui prese in esame. Il secondo è il grosso lavoro di Jean Guyon (Le 
cimetière aux deux lauriers. Recherches sur les catacombes romaines, Città del Vati¬ 
cano, 1987, di cui è da considerare un ottima sintesi Id., Dal praedium imperiale al 
santuario dei martiri. Il territorio «ad duas lauros», in Società romana, cit., p. 299- 
332) sulla catacomba dei SS. Marcellino e Pietro, la prima volta in cui lo studio di 
una catacomba romana viene affrontato in maniera così organica e accurata, 
anche dal punto di vista grafico. Sul suburbio romano in età tardoantica/ altome¬ 
dievale non va poi dimenticato l’utile contributo di Louis Reekmans, L’implantation 
monumentale chrétienne dans la zone suburbaine de Rome du IV e siècle, in RAC, 47, 
1968, p. 173-207, ora ripreso in Id., L’implantation monumentale chrétienne dans le 
paysage urbain de Rome de 300 à 850, in Actes du XI e Congrès International d’ar- 
chéologie chrétienne (Lyon, Vienne, Grenoble, Genève, Aoste, 21-28 seti. 1986), Città 
del Vaticano, 1989, p. 861-915. Per un’analisi topografica della zona nordorientale 
del suburbio nello stesso periodo si veda U. Broccoli, La diocesi di Roma. Il subur¬ 
bio, 1 = (Corpus della scultura altomedievale, VII, 5), Spoleto, 1981, soprattutto le 
p. 35-65. Fondamentale infine il recentissimo saggio di F. Marazzi, L’insediamento 
nel suburbio di Roma tra IV e Vili secolo, in Bullettino dell’Istituto storico italiano 
per il Medio Evo, 94, 1988, p. 251-313. Marazzi (che ringrazio molto per avermi for¬ 
nito l’estratto) compie una brillante sintesi degli studi sull’argomento e fornisce 
una serie di considerazioni sull’ordinamento territoriale e le condizioni materiali 
della zona in esame, dimostrando una volta di più come l’indagine storica debba 
necessariamente far ricorso anche ad un’interpretazione obbiettiva dei dati prove¬ 
nienti da scavi ed analisi topografico-archeologiche, soprattutto oggi che il metodo 
stratigrafico ha ormai raggiunto un buon grado di definizione. Sono poi perfetta¬ 
mente d’accordo con Marazzi riguardo la distinzione esistente tra «topografia sto¬ 
rica» e «storia del paesaggio», che lui compie sull’onda delle considerazioni di 
G. Barker; è per questo che ho preferito adottare una formula restrittiva come 
«storia del paesaggio monumentale», che testimoni il mio tentativo di adoperare 
fonti storiche, dati topografici ed archeologici per ricostruire l’aspetto di questa 
zona del suburbio concentrando gli sforzi soprattutto sulla realtà monumentale. 
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Damaso (366-384) 
Leone I (440-461) 
Vigilio (537-555) 
Onorio I (625-638) 
Giovanni VII (705-707) 
Adriano I (772-795) 


Leone III (795-816) 


Leone IV (847-855) 



Benedetto III (855-858) 


O 


A 
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Chiesa nota solo attraverso le fonti scritte 

Chiesa identificata 
Mausoleo 
Monastero 
Cimitero 


1 - Chiesa dei SS. Stratonico e Castulo. - 2 - Cimitero di S. Castulo. - 3 - Cimitero ad duas lauros. - 
4 - Basilica circiforme dei SS. Marcellino e Pietro. - 5 - Mausoleo di Elena (Torpignattara). - 6 - Chiesa 
di S. Maria. - 7 - Chiesa dei SS. Gordiano ed Epimaco. - 8 - Cimitero dei SS. Gordiano ed Epimaco. - 
9 - Cimitero di S. Tertullino. - 10 - Monastero di S. Eugenia. - 11 - Basilica di S. Eugenia. - 12 - Cimite¬ 
ro di Aproniano. - 13 - Basilica di S. Stefano. 

Monumenti delle vie Labicana e Latina con indicazione dei restauri operati dai pontefici (secc. IV-IX). 
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bella posta nei dettagli per sollecitare Pipino ad intervenire. Si era tratta¬ 
to comunque, a detta del pontefice, di una delle peggiori catastrofi cui la 
popolazione di Roma avesse mai avuto modo di assistere : le case e le 
tenute erano state messe a ferro e fuoco; monaci, contadini e viandanti 
erano stati uccisi e le monache violentate. 

Le parole del papa non hanno bisogno di commenti : « Et tanta mala 
in hac Romana provintia fecerunt, quanta certe nec pagane gentes aliquan- 
do perpetrate sunt, quia edam, si dici potest, et ipsi lapides, nostras dissola- 
tiones videntes, ululant nobiscum » 7 . 

Ma quale scenario si erano trovati di fronte i Longobardi, il cui cam¬ 
mino verso le mura di Roma non fu minimamente ostacolato? 


La via Labicana 


Il paesaggio 

Nata come principale arteria di collegamento tra Roma e Labicum 8 , 
la via Labicana è durante l’antichità una strada di secondaria importan¬ 
za. Esce dalla cinta Serviana dalla porta Esquilina (il c.d. arco di Gallie¬ 
no) insieme alla via Prenestina, e si separa da questa immediatamente a 
ridosso della Porta Maggiore della cinta Aureliana. Qui viene costruito 
nella tarda età imperiale il palazzo del Sessorium, e, nelle vicinanze, il 
Vivarium 9 , un recinto per le fiere destinate ai giochi circensi. 

Possiamo immaginare per la via Labicana, subito fuori della porta, 
uno colpo d’occhio analogo a quello delle altre vie consolari, con vari 
sepolcri disposti ai lati; tuttavia non abbiamo che scarse testimonianze 
archeologiche di uno sfruttamento del territorio ad essa adiacente a sco¬ 
po funerario, ed i primi resti antichi di una certa importanza sono da 
riferire ad una località al terzo miglio della via. Si tratta di una necropoli 
costituita da colombari e mausolei, in uso tra il I ed il III secolo d.C. 10 . 


7 Codex Carolinus 8-9, in MGH, Epist., p. 494-500. 

8 G. Radke, Viae publicae Romanae, Bologna, 1981, p. 117-118. 

9 F. Coarelli, Roma (Guide archeologiche Laterza), Roma-Bari, 7983\ p. 231- 
234; 228. 

10 J. Guyon, Le cimetière, cit., p. 11-29. Il cimitero di Castulo, menzionato in 
Mart. Hier., p. 162 e nell’itinerario altomedievale De locis (VZ, II, p. 113) assieme 
alla chiesa dei SS. Stratonico e Castulo, fu esplorato nel ’600 : cfr. R. Fabretti, 
Inscriptionum antiquarum quae in aedibus paternis osservantur explicatio et addita- 
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Accanto a questa si impianta il cimitero degli Equites singulares 11 , la 
guardia a cavallo dell’imperatore. 

Ma la frequentazione di questo tratto della via Labicana non è soltan¬ 
to di tipo funerario. 

L’area è infatti compresa nella fascia tra il III ed il VI miglio del set¬ 
tore sudorientale del suburbio, uno dei territori intorno Roma più ricchi 
dal punto di vista agricolo, dove nel corso del II secolo d.C. si assiste ad 
un brusco mutamento del paesaggio. Da un forte frazionamento della 
proprietà in singoli funài si passa in questo periodo alla nascita di alcuni 
grandi praedia dove una villa funge da nucleo centrale, una vera e pro¬ 
pria domus suburbana nella quale risiede il possidente 12 . 

E appunto una villa abbiamo nella località in questione, la località ad 
duas lauros \ una villa forse di un privato, successivamente incorporata in 
un grande possedimento imperiale : la proprietà di Elena, madre di 
Costantino, che sarà sepolta proprio in quest’area 13 . 

Nascita di una catacomba 

Una villa rustica, un grosso possedimento, dei cimiteri : questa la 
situazione della località ad duas lauros intorno alla metà del III secolo 
d.C. 

È allora che viene introdotto un nuovo elemento nello sfruttamento 
del paesaggio : comincia uno scavo intensivo del pianoro come arenario e 
parallelamente vengono ricavate alcune installazioni idrauliche, cisterne e 
cunicoli. Proprio alcune di queste cisterne diventeranno il nucleo origina¬ 
rio di una delle catacombe più vaste ed importanti del suburbio romano, 
il cimitero dei SS. Marcellino e Pietro sulla via Labicana 14 . 

Inaugurata intorno agli anni 270-280, la catacomba conosce un gran¬ 
de sviluppo nel corso del IV secolo, soprattutto in relazione alla costruzio- 


mentum una cum aliquoi emendationibus et indice rerum, et verborum memorabi- 
lium, Roma, 1702, p. 556. V. anche O. Iozzi, Il cimitero di S.Castulo m., Roma, 
1904. Della chiesa non resta alcuna traccia. 

11 J. Guyon, Le Cimetière, cit., p. 30-33. 

12 F. Coarelli, L’urbs, cit. p. 35-58. 

13 Sulla villa cfr. T. Ashby, G. Lugli, La villa dei Flavi cristiani «Ad duas lauros» 
e il suburbio imperiale ad oriente di Roma, in MPAA, 2, 1928, p. 157-192 e F. Coarel- 
li, Dintorni di Roma (Guide archeologiche Laterza), Roma-Bari, 1981, p. 173-175. 
Sull’estensione del fundus, chiamato fundus laurentum, v. Id., L’urbs, cit., p. 35-40; 
per una diversa opinione cfr. J. Guyon, Le cimetière, cit. p. 243-248. 

14 Ivi, p. 35-50. 
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ne in età costantiniana di alcuni edifici nel sopraterra; si tratta di un inte¬ 
ro complesso formato da una basilica circiforme (una tipologia già nota 
in altre zone del suburbio) 15 , un mausoleo a pianta centrale (l’odierna 
Torpignattara) 16 , un cortile porticato a Nord dei due edifici ed un sempli¬ 
ce recinto a Sud. 

Il complesso così articolato, terminato intorno al 320, occupa un’area 
di circa 8000 m 2 alla quale è possibile l’accesso tramite una scala che met¬ 
te in comunicazione la via Labicana con il portico Sud o grazie ad una 
rampa carrabile ad essa parallela 17 . 

La rete sotterranea, dicevamo, viene ampliata soprattutto nel corso 
del IV secolo con l’apertura di nuovi settori proprio al di sotto e nelle 
vicinanze delle fondazioni costantiniane 18 . 

Le sepolture cessano di essere effettuate nella catacomba verso la 
fine dello stesso secolo, più o meno intorno al 380; sarà da questo 
momento in poi che si comincerà a frequentare la zona per un nuovo sco¬ 
po ; la località ad duas lauros diviene ben presto una delle più ambite 
mete di pellegrinaggio della Roma altomedievale 19 . Sono infatti custoditi 
qui i corpi di numerosi martiri, traslati probabilmente poco dopo la per¬ 
secuzione di Diocleziano : il presbitero Marcellino e l’esorcista Pietro, 
Gorgonio (forse il titolare originario della catacomba) 20 , Tiburzio, i miste¬ 
riosi SS. Quattro Coronati e gli altrettanto ignoti SS. Trenta e Quaranta, 
oltre a molti altri, se vogliamo dar fede alle guide redatte nel VII secolo 
per i pellegrini in visita a Roma 21 . 


15 F. Tolotti, Le basiliche cimiteriali con deambulatorio del suburbio romano : 
questione ancora aperta, in MDAI (R), 89, 1982, p. 153-211. 

16 G. Caporicci, Torpignattara, Roma, 1976. 

17 J. Guyon, Le cimetière, cit. p. 230-233; il complesso oblitera la necropoli degli 
Equites singulares, che avevano subito la damnatio memoriae per essersi schierati 
dalla parte di Massenzio nella battaglia di ponte Milvio. Cfr. F. W. Deichmann- 
A. Tschira, Das Mauso'leum der Kaiserin Helena und die Basilika der Heiligen Mar- 
cellinus und Petrus an der Via Labicana vor Rom, in JDAI, 12, 1957, p. 68-70. 

18 J. Guyon, Le cimetière, cit., p. 288-300. 

19 Ivi, p. 318-329. 

20 U. M. Fasola, La catacomba dei SS. Marcellino e Pietro nella storia della Roma 
sotteranea cristiana, in La catacomba dei Santi Marcellino e Pietro - Repertorio delle 
pitture, Città del Vaticano, 1987, p. 44-45. 

21 R. Valentini-G. Zucchetti, Codice topografico della città di Roma, II, Roma, 
1942 [da ora in poi VZ, II], p. 83; 113; 146. Per un’analisi dettagliata delle fonti 
letterarie cfr. H. R. Seeliger, Die Geschichte der Katakombe «inter duos lauros» 
nach der schriftlichen Quellen, in La catacomba, cit., p. 59-90. 
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L’opera di Damaso 

La venerazione per le spoglie di questi martiri assume in breve 
dimensioni considerevoli; i pontefici cominciano ad occuparsi della cata¬ 
comba, cercando di dare una adeguata sistemazione alle tombe dei santi. 

Papa Damaso monumentalizza il sepolcro dei SS. Marcellino e Pietro 
(originariamente due semplici loculi sovrapposti) trasformandolo in una 
sorta di semiciborio : vi accosta una mensa poligonale rivestita in marmo 
e lo inquadra tra due pilastrini scanalati 22 atti a sorreggere un arco con 
epigrafe in caratteri filocaliani della quale restano alcuni frammenti; al 
di sopra, il carmen composto dallo stesso pontefice in onore dei due mar¬ 
tiri 23 . 

Sempre a questa ristrutturazione del sepolcro sono forse da far risali¬ 
re alcuni frammenti di transenna con motivo a squame 24 conservati nella 
cripta. Recentemente Jean Guyon ha tentato di ricostruire il sepolcro col¬ 
locando la transenna nello spazio interno dell’arco iscritto; lo stesso 
Guyon ha poi suggerito il posizionamento di un’altra transenna lavorata a 
giorno con decorazione «a cancello» tra i due pilastrini, per proteggere i 
loculi dei martiri dalla pressione esercitata dai pellegrini. Considerato che 
la transenna sembra mancante di più di metà della superficie, le misure 
originarie corrisponderebbero effettivamente ad un uso del genere (fig. 1- 
2 ) 25 . 

Damaso non si limita però alla monumentalizzazione del sepolcro di 
Marcellino e Pietro; costruisce una nuova scala per poter accedere alla 
cripta dal piano superiore senza passare nella catacomba, dimostrando di 
essere sensibile ad uno dei maggiori problemi dei santuari ipogei : quello 
della regolamentazione dell’afflusso e del deflusso dei pellegrini alle tom¬ 
be venerate. 

Sono sicuramente da mettere in relazione con questo intervento alcu¬ 
ne delle moltissime transenne frammentarie con disegno a squame o a 
cancello rinvenute nella catacomba, non a caso concentrate nella cripta e 


22 Forse due esemplari oggi conservati nella cripta dei santi, inediti. 

23 J. Guyon, Le cimetière, cit., p. 384, fig. 24. 

24 Si tratta di undici frammenti di squame con sottosquadro in marmo greco, 
oggi affissi alla parete Ovest della cripta. Tralascio di riportare qui, per motivi di 
spazio, le misure di ognuno; per farsi un’idea basti pensare che lo spessore varia 
tra cm 3,5 e 5, ed il più alto misura cm 75. 

25 Marmo bianco; cm 76 (h) x 116 (1) x 7 (sp). Affissa alle parete ovest della 
cripta. Pubblicata in J. Guyon, Le cimetière, cit., p. 386, fig. 226. Per la descrizione, 
v. sotto, p. 52-53. 
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Fig. 1 - SS. Marcellino e Pietro. Transenna con decorazione a cancello. 


nel suo retro sanctos : atti appunto ad incanalare la folla dei fedeli o ad 
evitare un eccessivo accalcarsi delle persone di fronte ai sepolcri dei mar¬ 
tiri, questi elementi sono largamente usati in tutti i cimiteri del suburbio 
romano 26 . 

E non a caso, sempre nella catacomba della via Labicana, li ritrovia¬ 
mo in altri ambienti fortemente sospettati di un utilizzo come santuari, 
come ad es. il c.d. cubicolo 54; qui alcuni graffiti sulle pareti hanno por¬ 
tato ad ipotizzare la presenza dei sepolcri dei SS. Quattro Coronati. 

Non abbiamo alcuna certezza al riguardo, ma ancora una volta il 


26 Numerose pubblicate in U. Broccoli, Corpus, cit., passim -, è noto che l’entu¬ 
siasmo raggiunto nelle venerazioni di massa poteva toccare livelli parossistici, 
come attesta il brano riportato in P. Brown, The Cult of thè Saints, Chicago, 1981, 
ed it. Il culto dei santi, Torino, 1983, p. 124, circa lo sfondamento della griglia di 
protezione di una reliquia da parte di una fedele. Era inoltre attraverso queste 
recinzioni che si introducevano i pezzi di stoffa, i brandea da porre a contatto con 
la reliquia. Su questo aspetto v. J. Sumption, Pilgrimage. An Image of Medieval Reli- 
gion, Oxford, 1975, ed. it. Monaci, santuari, pellegrini. La religione nel medioevo, 
Roma, 1981, p. 31-33. 
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1 m 

Fig. 2 - Cripta dei SS. Marcellino e Pietro. Ricostruzione del sepolcro. 


dato materiale ci può essere d’aiuto : le numerose transenne e lastre di 
pluteo a cancello rinvenute nel cubicolo insieme ai pilastrini scanalati atti 
a sorreggerle ci fanno pensare alla sistemazione di un santuario piuttosto 
importante. 

In particolare una di queste lastre presenta una parte inferiore non 
lavorata atta ad essere conficcata nel terreno, la cui altezza coincide con 
la profondità della tomba principale situata al centro dell’ambiente 
(fig. 3) 27 . Ad altre due lastre di pluteo dalle caratteristiche analoghe sono 


27 Marmo bianco greco; cm 79 (h) x 118 (1) x 5 (sp). Pubblicata in J. Guyon, Les 
Quatre Couronnés et Vhistoire de leur culte des origines au milieu du IX e siècle, in 
MEFRA, 87, 1975, p. 536, fig. 6; Id., Le cimetière, cit., p. 124-125, fig. 79. 
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Fig. 3 - SS. Marcellino e Pietro. Lastra di pluteo con decorazione a cancello. 


pertinenti tre frammenti con spessore analogo conservati nello stesso 
cubicolo, forse parte anch’essi della stessa sistemazione 28 . 

Possiamo quindi immaginare in questo caso una recinzione in marmo 
articolata intorno alla sepoltura 29 (fig. 4). 

È necessario a questo punto affrontare il problema della databilità di 
questi manufatti. Le transenne ed i plutei con decorazione a squame o a 
cancello sono generalmente datati ai secoli IV-V, e posti in relazione con 
le fasi coeve (note dalle fonti) dei complessi ai quali appartengono, come 


28 Marmo greco; misurano : 1) cm 34 (h) x 63 (1) 2,5; 2) 31,5 x 40 x 3; 3) 27 x 
33 x 3. 

29 Ipotesi formulata già da R. Kanzler, Relazione ufficiale degli scavi eseguiti 
dalla Commissione nelle catacombe romane, in Nuovo bollettino di archeologia cri¬ 
stiana, 20, 1914, p. 70 ed da O. Marucchi, Osservazioni sulla cripta storica recente¬ 
mente scoperta nel cimitero dei santi Marcellino e Pietro sulla via Labicana, in Nuo¬ 
vo bollettino di archeologia cristiana, 21, 1915, p. 6. Ripresa poi in J. Guyon, Le 
cimetière, cit., p. 124-125, n. 65, fig. 81, per cfr. con F. Tolotti, Le absidi di San Sil¬ 
vestro a Roma e di San Nazario a Milano, in MEFRA, 85, 1973, p. 713-754 (studio 
sulla basilica di S. Silvestro nella catacomba di Priscilla). 


52 


ANDREA AUGENTI 


chiese, catacombe, ecc. 30 Tuttavia, gli studiosi che si attengono a questa 
datazione orientativa non mancano di rilevare qua e là esempi più tardi, 
collocabili nei secoli VI-VII 31 . 

Prendiamo in considerazione, ad esempio, la transenna già vista con¬ 
servata nella cripta dei SS. Marcellino e Pietro. All’interno di una cornice 
profilata è un motivo a cancello articolato in tre file sovrapposte di diago¬ 
nali incrociate, separate da listelli ortogonali; agli incroci di questi si 
notano delle borchie rilevate con bottone centrale. 



Fig. 4 - SS. Marcellino e Pietro. Ricostruzione 
assonometrica del sepolcro del cubicolo 54. 


30 L. Pani Ermini, La diocesi di Roma (Corpus della scultura altomedievale, VII, 
1), Spoleto, 1974 p. 56-57; A. Melucco Vaccaro, La diocesi di Roma (Corpus della 
scultura altomedievale, VII, 3), Spoleto, 1974, p. 89-90; U. Broccoli, Corpus, cit., 
p. 73-76; E. Russo, Fasi e nodi della scultura a Roma nel VI e VII secolo, in MEFRM, 
96, 1984, p. 8-9. 

31 L. Pani Ermini, Corpus, cit., p. 68-69; A. Melucco Vaccaro, Corpus, cit., n. 4, 
p. 67 ; a volte addirittura al X secolo : M. Trinci Cecchelli, La diocesi di Roma ( Cor¬ 
pus della scultura altomedievale, VII, 4), Spoleto, 1976, n. 110, p. 139-140. 
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La resa è molto simile a quella di altri esemplari noti a Roma e nel 
suburbio, come una transenna in S. Lorenzo datata al V secolo 32 , o una 
nei SS. Quattro Coronati datata IV-V 33 ; una lastra di pluteo analoga è 
conservata nella catacomba di Aproniano sulla via Latina e due sono state 
ritrovate nell’ipogeo anonimo della stessa via 34 . 

Ora, se vogliamo limitarci a fornire datazioni sulla base stilistica, le 
transenne citate appaiono una produzione omogenea e potrebbero rimon¬ 
tare dunque a fasi di IV-V secolo attestate dalle fonti per i monumenti a 
cui appartengono. Un valore rilevante assume in proposito il fatto che 
tale tipologia di manufatti si ritrovi nell’ipogeo privato della via Latina, le 
cui fasi di vita non oltrepassano notoriamente il V secolo 35 . Non osta a 
questa datazione nemmeno l’assenza di notizie circa restauri di V secolo 
nel complesso ad duas lauros, perché anche una datazione più alta, di IV, 
andrebbe bene in questo caso : potrebbe essere messa in relazione con i 
lavori di Damaso. 

L’argomento si complica invece se si prende in esame quella che 
apparentemente potrebbe sembrare un’altra classe omogenea di queste 
sculture. Eugenio Russo nei suoi puntuali studi ha messo in evidenza con 
argomenti convincenti come il VII secolo sia in Italia «il momento della 
scultura ad incisione» 36 . Sulla scorta di questa conclusione Russo ha rie¬ 
saminato tra gli altri alcuni frammenti di plutei a squame e a cancello in 
cui è appunto adoperata questa tecnica, datandoli al VII secolo. Succede 
però che uno di questi frammenti (conservato in S. Giorgio in Velabro) 37 
sia assimilabile ad alcuni resti di pluteo posti nel cubicolo dei SS. Quattro 
della catacomba di Marcellino e Pietro, e ad altri frammenti nel cimitero 
di Gordiano ed Epimaco sulla via Latina 38 (fig. 5), dove le borchie sono 
semplici cerchi incisi, a volte con più solchi concentrici, altre volte ridotte 


32 U. Broccoli, Corpus, cit., n. 154, p. 209-210. 

33 A. Melucco Vaccaro, Corpus, cit., n. 140, p. 181-182. 

34 Da me schedate nel corso delle ricerche; quella del cimitero di Aproniano è 
pubblicata in E. Josi, Cimitero cristiano sulla via Latina, in RAC, 17, 1940, p. 19 e 
fig. 45, p. 20. Un accenno in U. Broccoli, Corpus, cit., p. 210. 

35 V. sotto, p. 71-72. 

36 E. Russo, Studi sulla scultura paleocristiana e altomedievale, Spoleto, 1974; 
Id., Fasi e nodi, cit. 

37 Già datato in un altro lavoro allo stesso secolo; v. A. Melucco Vaccaro, Cor¬ 
pus, cit., n. 4, p. 67. 

38 Anche questi schedati nel corso delle mie ricerche e sostanzialmente inediti; 
v. comunque U. Broccoli, Corpus, cit., p. 143, n. 2. 
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ad una decorazione «a parentesi» 39 . In questo caso, se per le sculture del¬ 
la Labicana la datazione al VII secolo potrebbe trovare conferma nella 
notizia di un restauro di Onorio I (625-638), a Gordiano ed Epimaco non 
sono documentati restauri tra il V (al massimo il VI) e l’VIII secolo 40 . 

Una collocazione cronologica in blocco di questa classe di sculture al 
VII secolo risulta quindi improponibile, a meno che non si ipotizzi a Gor¬ 
diano ed Epimaco un intervento di VII secolo non segnalato dalle fonti, 
eventualità quanto meno poco probabile. 

Non si può inoltre ignorare come i motivi a squame e a cancello 
costituiscano dall’età classica fino ai giorni nostri il modo più semplice e 
gradevole per decorare un oggetto come un parapetto, il cui primo requi¬ 
sito è la funzionalità : adoperare pertanto l’ornato in sè come indizio per 
stabilire una cronologia è un’operazione metodologicamente errata per 
questa classe di sculture. 



Fig. 5 - Gordiano ed Epimaco - Frammento di 
transenna con motivo a cancello. 


39 Inoltre in tutti gli esempi citati per questa tipologia che potremmo definire 
«di presunto VII secolo» ritornano quei punti di squadra lasciati dalle maestranze 
al centro delle borchie, che Russo ha voluto individuare come una caratteristica 
del periodo (Fasi e nodi, cit., p. 40). Tale caratteristica è presente però anche nella 
classe qui analizzata in precedenza, che abbiamo visto essere riconducibile al mas¬ 
simo al V secolo. 

40 V. sotto, p. 69 e p. 77 (per i restauri). 
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A questo punto è chiaro che non è con l’uso esclusivo dell’analisi tec¬ 
nica e stilistica che si raggiungono risultati certi per una classificazione 
che porti a stabilire una cronologia di questi materiali; i dati forniti da 
questo tipo di analisi vanno necessariamente combinati assieme ai risulta¬ 
ti di ulteriori indagini. Una direzione di ricerca può partire ad esempio 
dall’analisi degli esemplari - non infrequenti - di transenne o plutei di 
questo tipo con iscrizioni aggiunte, dove l’iscrizione assume naturalmente 
il valore di terminus post quem non* 1 . Questo elemento si può già conside¬ 
rare una solida base nella ricerca sulla cronologia del pezzo, che può 
quindi essere messo a confronto con altri e fornire indicazioni utili tenen¬ 
do anche presente l’aspetto tecnico-stilistico. 

È evidente che un tale lavoro implica comunque una schedatura 
completa dei materiali del suburbio : solo una volta ultimata sarà possibi¬ 
le affrontare il problema con dati definitivi 42 . 

Alla stessa tipologia di recinzioni vanno riferiti altri due elementi 
conservati oggi nella catacomba. Si tratta di due pilastrini piuttosto parti¬ 
colari, caratterizzati dal fatto di avere la parte superiore scolpita con 
figure umane. L’interesse di questi esemplari ai fini del nostro studio è 
soltanto marginale; se ne dà infatti notizia semplicemente perché si tratta 
di sculture particolari, conservate in uno dei monumenti della zona che ci 
interessa, e mai pubblicate con la dovuta attenzione. Analizzarle da vicino 
può essere utile per meglio visualizzare in ogni loro elemento le recinzio¬ 
ni di cui ci siamo occupati finora. 

Questo genere di pilastrini, che Cassiodoro chiama Hermulae 43 , è già 
noto a Roma in età imperiale 44 ; la loro diffusione nel periodo tardoantico 
è attestata anche da alcuni dipinti, come quello del mausoleo detto Domus 
Petri addossato alla basilica di S. Sebastiano sulla via Appia (fig. 6) o in un 
arcosolio del cimitero di Ciriaca 45 . 


41 Come, per citare solo due esempi, il caso della transenna con l’iscrizione del 
diacono Severo nel cimitero di Callisto ( ICUR, IV 10183), o l’altare di S. Alessandro 
al VII miglio della via Nomentana. 

42 È evidente che un grosso aiuto per la datazione di questi materiali verrebbe 
da un loro ritrovamento in uno scavo condotto con il metodo stratigrafico. Un pro¬ 
blema analogo esiste ancora per la ceramica altomedievale : v. i termini della que¬ 
stione riassunti in F. Marazzi, L’insediamento, cit., p. 301-302. 

43 Cassiodoro, Variar., Ili, 51. 

44 Cfr. Museo nazionale Romano. Le sculture, I, 3, a cura di A. Giuliano, Roma, 
1982, p. 132-133. 

45 G. B. De Rossi, Arcosolio dipinto del cimitero di Ciriaca nell’Agro Verano, in 
Bollettino di archeologia cristiana, 7, 1876, p. 146-147, tav. Vili. 
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Fig. 6 - C.d. mausoleo domus Pelri, S. Sebastiano. Affresco con raffigurazione 

di recinzione ed hermulae. 


Fig. 7 - SS. Marcellino e Pietro 
Pilastrino con buon pastore. 
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Sul primo pilastrino 46 (fig. 7) è scolpito un piccolo busto di buon 
pastore. Questo è vestito con tunica esomide e porta una lunga capigliatu¬ 
ra che gli ricade sul petto; il volto è giovanile, imberbe. Come nell’icono¬ 
grafia tradizionale, il pastore porta sul collo una pecora tenendone le 
zampe con entrambe le mani; il capo dell’animale, originariamente a sini¬ 
stra della testa del pastore, è andato perduto 47 . 

Il tema è sicuramente uno dei più sfruttati per la decorazione dei sar¬ 
cofago soprattutto nella tarda antichità; trova anche una discreta fortuna 
nella statuaria a tutto tondo, dove vanta del resto radici antichissime 48 . 

Non esistono invece riscontri diretti per questa utilizzazione ad 
erma 49 della figura del buon pastore, eccezion fatta per un altro pilastri¬ 
no conservato nella stessa catacomba (fig. 8) 50 . 


46 Oggi murato nel vano d’ingresso della catacomba. Marmo bianco; cm 68 (h) 
x 19 (1) x 8 (sp). Pubblicato da M. Armellini, Scoperte nel cimitero di S. Ermete, in 
Nuovo Bollettino di archeologia cristiana, 1, 1895, p. 13-14, tav. I, 2; F. Mazzanti, La 
scultura ornamentale romana nei bassi tempi, in Archivio storico dell’arte, II s., 2 
(1896), p. 43; J. Wilpert, I sarcofagi cristiani antichi, I, Roma, 1929, p. 73-74, 
fig. 34; Dictionnaire d’archéologie chrétienne et de liturgie, XIII, 2, Parigi, 1938, 
col. 2354, fig. 9914; Enciclopedia cattolica, IX, Città del Vaticano, 1952, col. 933 ; 
G. Tomassetti, La Campagna romana antica, medioevale e moderna, ed. aggiornata 
a cura di L. Chiumenti e F. Bilancia, III, Roma, 1979, p. 478. La parte inferiore, a 
sezione rettangolare, presenta sulla faccia anteriore un incavo destinato ad acco¬ 
gliere un elemento di recinzione. 

47 II fatto che il pastore sostenga la pecora con entrambe le mani ha portato 
Wilpert a datare il pezzo all’età precostantiniana ( Sarcofagi cristiani, cit., I, p. 74). 
Il motivo del buon pastore, interpretato generalmente come simbolo della philan- 
tropia e della humanitas, si diffonde nel mondo romano soprattutto nella tarda età 
imperiale e viene spesso utilizzato nell’arte cristiana come simbolo di salvezza; lo 
ritroviamo così adoperato frequentemente nella decorazione pittorica delle cata¬ 
combe. Sull’argomento v. gli studi fondamentali : T. Ki.auser, Studien zur Entste- 
hungsgeschichte der christlichen Kunst I, in JbAC, 1, 1958, p. 20-51 ; A. Provoost, Il 
significato delle scene pastorali del terzo secolo d.C., in Atti del IX congresso interna¬ 
zionale di archeologia cristiana, (Roma 21-27 settembre 1975), Città del Vaticano, 
1978, p. 407-431 ; N. Himmelmann, Uber Hirten Genre in der antiken Kunst, Opladen, 
1980. 

48 II c.d. Moscophoros di VI sec. a.C. conservato nel Museo dell’Acropoli di Ate¬ 
ne è una delle realizzazioni più antiche di questo schema; cfr. R. Bianchi Bandinel- 
li-E. Paribeni, L’arte nell’antichità classica : Grecia, Torino, 1976, p. 281. Nei Musei 
Vaticani è conservato un esempio databile alla fine del II sec. d.C.; v. J. Wilpert, 
Sarcofagi cristiani, cit., I, p. 71. 

49 Sappiamo però che spesso il tema viene usato nella decorazione dei trapezo- 
fori; cfr. P. L. Zovatto, Un buon pastore «trapezoforo» a Verona, in FR, 81, 1960, 
p. 106-114. 

50 Anche questo murato all’ingresso della catacomba. Marmo bianco; cm 34 (h) 
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Fig. 8 - SS. Marcellino e Pietro. 
Pilastrino con buon pastore velato. 


Anche in questo caso il pastore sostiene con entrambe le mani una 
pecora sulle spalle, ma le differenze tra le due sculture sono molteplici. 

Innanzitutto la testa del personaggio è coperta da una alicula cuculia¬ 
ta, il cappuccio tipico dell’abbigliamento dei pastori; la pecora aveva poi 
il capo originariamente (anche qui è mancante) rivolto nella direzione 
opposta rispetto a quella dell’altro pilastrino. 

C’è inoltre da sottolineare come, nonostante il pezzo sia piuttosto 
rimaneggiato, si possano individuare alcune diversità stilistiche nella resa 
dei due personaggi : ad un effetto di realismo ottenuto nel primo pilastri¬ 
no mediante una certa precisione nell’esecuzione dei tratti somatici si 
contrappone nel secondo uno schematismo al limite della stilizzazione, 
evidente ad esempio nella realizzazione dell’occhio o del tessuto del cap¬ 
puccio. 


x 18 (1) x 10 (sp). Pubblicato in J. Wilpert, Sarcofagi cristiani, cit., I, p. 74, fig. 35; 
Enc. cali., IX, col. 933. 
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Alla luce di queste considerazioni non è impossibile pensare dunque 
che si tratti di elementi pertinenti a recinzioni diverse e con datazioni dif¬ 
ferenti; in questa direzione sembrano portare anche le notizie circa il 
ritrovamento delle due sculture 51 . Per quanto riguarda il primo pilstrino 
propenderei maggiormente per una collocazione intorno alla metà del IV 
secolo, soprattutto in base al confronto stilistico con una lastra di pluteo 
con figura di orante conservata a S. Agnese f.l.m., datata all’età liberia¬ 
na 52 . 

Per il secondo invece la cronologia può oscillare in ambito più tardo, 
forse tra la fine del IV ed il V secolo, quando è ormai diffuso il processo 
di allontanamento dalla forma classica nella resa della figura umana 53 . 


Momenti difficili 

Nel VI secolo scoppia in Italia il conflitto tra goti e bizantini; Roma è 
naturalmente uno dei principali teatri di battaglia. 

Nel 537, durante l’assedio di Vitige, i goti si accampano in corrispon¬ 
denza di cinque porte, comprese tra la Flaminia e la Prenestina 54 . 

Le fonti letterarie non riportano notizie su eventuali danni causati in 
questa occasione al cimitero ad duas lauros. Il dato in nostro possesso al 
riguardo è invece un’epigrafe di cui recentemente sono stati trovati nuovi 


51 Non si conosce la provenienza esatta del primo pilastrino; tuttavia è noto 
che rimase a lungo murato nel mausoleo di Elena. È infatti del 1895 un voto fatto 
da M. Armellini «Perché quel pregevolissimo monumentino abbia un posto d’onore 
nella grande collezioni di marmi cristiani del museo lateranense» ( Scoperte , cit., 
p. 14). Nel 1902 il pilastrino doveva essere ancora murato nel mausoleo: v. F. To- 
massetti. La Campagna romana, cit.. Ili, p. 478. 

Per quanto riguarda il secondo sappiamo invece che fu ritrovato durante gli 
scavi del cimitero sotterraneo dopo la morte di De Rossi, avvenuta nel 1894. Cfr. 
F. Wilpert, Sarcofagi cristiani, cit., I, p. 74. 

52 Come già F. Mazzanti, La scultura ornamentale, cit., p. 15; la lastra è pubbli¬ 
cata in U. Broccoli, Corpus, cit., n. 106, p. 150-154. Sembra proponibile anche un 
paragone con i rilievi del sarcofago di Giunio Basso. 

53 Cfr. R. Bianchi Bandinelli, Dall’ellenismo al medioevo, Roma, 1980 2 ; un simi¬ 
le trattamento delle superfici e dei particolari somatici si ha in una scultura con lo 
stesso tema conservata al Museo Bizantino d’Atene, databile al IV-V secolo (A. Gra- 
bar, L’arte paleocristiana (200-395), p. 270-271, fig. 303), o anche in alcuni sarcofagi 
di IV secolo, come uno proveniente dalla catacomba di Domitilla (Ivi, p. 265-266, 
fig. 297 ; F. W. Deichmann-G. Bovini-H. Brandenburg, Repertorium der cristlich-anti- 
ken Sarkophage, I, Rom und Ostia, Wiesbaden, 1967, n. 49, p. 48-49, tav. 16) dove gli 
occhi dei personaggi hanno la stessa resa schematica e pesante. 

54 Proc., De bell, goth., I, 19. 
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frammenti nel cimitero dei Giordani, sulla via Salaria. Nel testo si parla 
di alcuni lavori di restauro eseguiti da papa Virgilio (537-555), lavori che 
oggi si tende a riferire a tutti i santuari romani 55 . 

Bisogna inoltre sottolineare come, anche qualora si preferisse riferire 
il testo dell’iscrizione di Vigilio alla sola catacomba dei Giordani, questa si 
trovi compresa nell’area in cui i goti si accamparono secondo il racconto 
di Procopio; è quanto meno ipotizzabile che questi non si siano limitati ad 
infierire sui santuari della via Salaria, ma abbiano causato danni degni di 
restauro anche a quelli della Labicana, ed in particolare all’appariscente 
quanto poco difendibile complesso ad duas lauros Sb . 

In questo caso il dato archeologico ci viene in aiuto per fornire una 
maggiore consistenza a ciò che potrebbe sembrare una semplice ipotesi. 

Esistono infatti nella catacomba dei SS. Marcellino e Pietro alcuni 
frammenti di sculture per le quali è proponibile una datazione alla metà 
del VI secolo. 

Tra tutte è particolarmente significativo l’esempio di un pilastrino 
(fig. 9); questo presenta nella faccia anteriore un campo rettangolare pro¬ 
filato da modanature piuttosto rilevate, e sulla sommità, sopra un listello, 
una palmetta con zone d’ombra a goccia tra le foglie 57 . 

Esempi di pilastrini altomedievali sormontati da un elemento decora¬ 
tivo sono noti : tra quelli romani basta ricordare le sculture del ponte di 
Narsete, oggi scomparse, o anche gli esemplari conservati nel cimitero di 
S. Ippolito o nel Coemeterium Majus 58 . In questo caso particolare la foglia 
d’acanto superiore con i lobi diramati a palmetta è un motivo di deriva¬ 
zione classica adoperato anche in area bizantina e ravennate 59 , ripreso 


55 II testo recita : «Hostibus expulsis.. . omne novavit opus». Tale congettura si 
baserebbe anche sul vago accenno alle distruzioni operate dai goti contenuto nel 
Liber pontificalis alla vita di Silverio : Le IJber Pontificalis, texte introduction et 
commentaire, a cura di L. Duchesne, I, Parigi, 1886, [da ora in poi LP, I], p. 291. 
Per un’opinione contraria, cfr. U. M. Fasola, La catacomba, cit., p. 52. 

56 L’ipotesi è stata già formulata da J. Guyon, Le cimetière, cit., p. 431-432. Cfr. 
anche M. Dulaey, L’entretien des cimetières romains du V e au VIP siècle, in CArch, 
26, 1977, p. 14. Potrebbero essere state proprio le guerre gote a causare la decaden¬ 
za della ipotetica «mini-diocesi» di Subaugusta, nota dalle fonti tra il V ed il VI 
secolo, che alcuni identificano con il complesso ad duas lauros ; per uno sguardo 
d’insieme sul problema cfr. J. Guyon, Le cimetière, cit., p. 423-424. 

57 Murato nel moderno corridoio d’ingresso alla catacomba. Marmo bianco; 
cm 55 (h) x 19 (1) x 16 (sp); inedito. La scanalatura centrale sulla faccia anteriore 
ed un’altra su quella laterale destra, per l’incasso di plutei o transenne, fanno sup¬ 
porre un suo impiego come elemento di recinzione. 

58 U. Broccoli, Corpus, cit., n. 98; 289; 150. 

59 A. Grabar, Sculptures byzantines de Constantinople (IV e -IX e siècle), Parigi, 
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qui in modo piuttosto accurato rispetto ad analoghe opere romane 60 . 
Anche per la specchiatura nella parte inferiore del frammento i confronti 


1963, p. 80, tav. XXX, 3, datato al VI secolo. Cfr. anche, per la resa dell’acanto, il 
capitello conservato nel Museo Nazionale di Ravenna, in R. Olivieri Farioli, Cor¬ 
pus della scultura paleocristiana, bizantina e altomedievale di Ravenna, III, Roma, 
1969, n. 9, p. 20 o quello nel battistero della cattedrale, ivi, n. 21, p. 24, entrambi 
datati al V secolo. 

60 A. Melucco Vaccaro, Corpus, cit., n. 86-87. 
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non mancano, sia a Roma che altrove 61 , e la datazione di questi ci riporta 
ad un orizzonte di V-VI secolo che ben si attaglia all’ipotesi di un restauro 
di papa Vigilio (del quale tuttavia è difficile conoscere l’esatta entità) al 
complesso della Labicana subito dopo le guerre gote. Gli esempi portati a 
confronto sembrerebbero poi suggerire nel caso di questa scultura l’ope¬ 
ra di maestranze orientali, la cui presenza a Roma soprattutto nel VI 
secolo è del resto stata messa più volte in evidenza 62 . 

Più complesso è invece il problema che riguarda un’altra scultura 
conservata nella catacomba. Si tratta di un pulvino a tronco di piramide 
decorato sulle due facce corte (fig. 10-11). Nella prima, lacunosa sulla 
destra, è scolpito un monogramma cristologico formato dalle lettere «I» e 
«X» intrecciate, con borchia centrale. Le aste delle lettere sono ad estre¬ 
mità patenti. L’altra faccia presenta invece, ben centrata, una croce greca 
anch’essa con braccia ad estremità patenti impostata su una sorta di 
sostegno allargato alla base 63 . 

Il pulvino è stato definito «bizantino» da Marucchi 64 , valutazione che 
si può accettare tutt’oggi in senso stilistico; si possono trovare comunque 
confronti sia per la resa che per la laconicità dell’ornato in ambito raven¬ 
nate, come ad esempio un pulvino della chiesa di S. Agata Maggiore a 
Ravenna o uno del c.d. «palazzo di Teoderico», datati al VI secolo 65 , men- 


61 M. Trinci Cecchelli, Corpus, cit., n. 112; U. Broccoli, Corpus, cit., n. 17 e 23; 
R. Olivieri Farioli, Corpus Rav., cit., n. 89-90, p. 50-51. 

62 Questione approfondita da E. Russo, Fasi e nodi, cit.; v. anche F. Guidobaldi- 
A. Guiglia Guidobaldi, Pavimenti marmorei di Roma dal IV al IX secolo, Città del 
Vaticano, 1983, p. 506-512; P. Pensabene, La decorazione architettonica, l’impiego 
del marmo e l’importazione dei manufatti orientali a Roma, in Italia e in Africa (II- 
VI sec. d.C.), in Società romana e impero tardoantico. III. Le merci, gli insediamenti, 
a cura di A. Giardina, Roma-Bari, 1986, p. 293-294; cfr. inoltre A. Augenti, Richiami 
cristologici, cit. 

63 In opera su un pilastrino moderno nella cripta dei SS. Marcellino e Pietro. 
Marmo bianco; cm 22 (h) x 62 (l.max.) x 39 (sp.max.). Pubblicato in O. Marucchi, 
La cripta storica dei Ss. Marcellino e Pietro recentemente scoperta sulla via Labicana, 
in Nuovo bollettino di archeologia cristiana, 4, 1898, p. 158-159, fig. 3; J. Guyon, Le 
cimitière, cit., p. 450-452, fig. 256. Il blocco da cui è ricavato è certamente di reim¬ 
piego : sulla parte superiore sono visibili tracce di una lettera con tratto ricurvo 
(forse una «c») e di un’asta verticale. 

64 O. Marucchi, Osservazioni, cit., p. 158; alla stessa pagina aggiunge: «Senza 
dubbio un lavoro del sesto secolo». Per opere analoghe in ambito greco cfr. ora 
V. Vemi, Les chapiteaux ioniques à imposte de Grece à l’époque paléochrétienne (Bui. 
de correspondance hellénique, suppl. XVII), Parigi, 1989, ad es. i n. 279-280, p. 186- 
187, d’età giustinianea, e molti altri contenuti nel catalogo. 

65 R. Olivieri Farioli, Corpus Rav., cit., n. 177, p. 84-85, e n. 190, p. 88. 
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Fig. 10 - SS. Marcellino e Pietro. Pulvino (faccia A). 


no e Pietro. Pulvino 
(faccia B). 


tre la croce è straordinariamente simile a quella sul fianco sinistro del 
sarcofago di Grazioso, anche questo databile allo stesso periodo 66 . 

Esemplari molto vicini al nostro si ritrovano anche a Roma : si pensi 
ad esempio ai plinti con croce della basilica di S. Lorenzo f.l.m., datati 



66 E. Russo, Studi, cit., p. 6 e 114. 
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all’epoca di Pelagio I (579-590 ) 61 . Con queste e con altre sculture della 
stessa basilica il pulvino della cripta dei SS. Marcellino e Pietro ha in 
comune la particolare resa dei motivi decorativi, che sembrano derivati 
da opere in metallo; è una caratteristica tipica della produzione scultorea 
romana di VI secolo; da notare inoltre le tracce evidenti, sulla superficie 
di tutte le opere citate, dello scalpello a pettine 68 . 

In base alle datazioni offerte dai confronti stilistici è quindi possibile 
attribuire l’esecuzione del pulvino al VI secolo. 

A questo punto, la datazione su base stilistica potrebbe indicare il 
pezzo come parte della possibile risistemazione della cripta ad opera di 
papa Vigilio di cui abbiamo parlato in precedenza. 

Ma una seconda ipotesi è stata avanzata recentemente. 

Il Liber pontificalis riporta infatti alla vita di Onorio I (625-638) la 
notizia relativa ad un intervento di restauro nella catacomba : «Renovavit 
et cymiterium martyrum Marcellini et Petri» 69 . 

Come si nota il dato è quantomai vago. Oggi si tende comunque a 
riferire il restauro di Onorio alla cripta dei santi. In questa ricostruzione 
concepita da Jean Guyon il pulvino (da lui datato al VII secolo) dovrebbe 
far parte di una monumentalizzazione dell’ingresso, con funzione specifi¬ 
ca di sorreggere, al di sopra di una colonna, due arcate gemelle 70 . Tutta¬ 
via la ristrutturazione della cripta è databile dal punto di vista archeologi- 
co ai primi decenni del VI secolo, intesi come terminus ante quem non ; è 
solo sulla base di paralleli con altri santuari che Guyon la inquadra in 
ambito onoriano 71 . Potrebbe essere quindi anche opera di Vigilio. 

Viene dunque da chiedersi se, vista la difficoltà di abbassare la data¬ 
zione del pulvino al VII secolo e volendo mantenere la cronologia onoria- 
na del rifacimento della cripta, resti la necessità di affidare proprio al 
pulvino il ruolo di sostegno in questa fase : lo stesso ruolo avrebbe potuto 
essere svolto da un altro elemento, come ad esempio il capitello corinzio 
oggi collocato poco lontano. 


67 U. Broccoli, Corpus, cit., n. 174-175, p. 232-234; individuati come opera di 
maestranze romane da E. Russo, Fasi e nodi, cit., p. 30-31. 

68 È lo strumento fondamentale degli scalpellini altomedievali, adoperato in 
diversi modi; cfr. le considerazioni in proposito di G. Macchiarella, Note sulla scul¬ 
tura in marmo a Roma tra Vili e IX secolo, in Roma e l’età carolingia, Atti delle 
giornate di studio, 3-8 maggio 1976, Roma, 1976, p. 290. 

69 LP, I, p. 324. 

70 Ipotesi formulata da J. Guyon, Le cimetière, cit., p. 450-451, fig. 255. 

71 Ivi, p. 452-455. 
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Ancora una volta ci troviamo di fronte ad un problema di databilità 
del pezzo, che emerge nel momento in cui si cerca di far prevalere un 
solo parametro di giudizio. In questo caso è la datazione archeologica 
(ma ipotetica, si badi) l’unica seguita : la quadratura del cerchio consiste 
nel tralasciare del tutto il dato tecnico-stilistico e piegare la cronologia 
del manufatto ad un’altra preconcetta, senza tener conto delle caratteri¬ 
stiche intrinseche del manufatto stesso. 

Un santuario importante 

La storia del complesso ad duas lauros prosegue durante l’alto me¬ 
dioevo. 

Il luogo è uno dei più frequentati dai pellegrini, indicato in tutti gli 
itinerari del VII secolo. Ma, come ha messo giustamente in evidenza Jean 
Guyon, oltre ai pellegrini è necessario anche immaginare qui la presenza 
di personaggi che per mestiere li assistano, o i commercianti di souvenirs, 
come ancora oggi di fronte a qualunque santuario di una certa importan¬ 
za, e poi i contadini e i pastori che risiedono e lavorano nelle vicinan¬ 
ze 72 . 

Questo, in sostanza, il quadro apparso agli occhi dei longobardi quel 
giorno del 756 : una basilica, alcuni mausolei, e - forse - nessun altro 
luogo di rifugio per i frequentatori, una sorte di cittadella circondata da 
terreni coltivati. È il caso comunque di essere cauti su questo aspetto, 
perché non siamo finora a conoscenza di eventuali strutture leggere di 
difesa o di abitazione che potevano trovarsi nella zona, le cui tracce si 
potrebbero mettere in luce solamente con un intervento di scavo 73 . 

Poiché le fonti scritte menzionano un restauro avvenuto poco dopo le 
incursioni dei longobardi, non è improbabile che questi non si siano 
lasciati sfuggire l’occasione per distruggere e saccheggiare anche il com¬ 
plesso ad duas lauros, preda fin troppo facile. 

Il passo è riferito ad Adriano I : « Cimiterium itaque beatorum Petri et 
Marcellini via Lavicana iuxta basilicam beatae Elenae renovavit; et teclum 
eius, id est sancii Tiburtii et eorundem sanctorum Petri et Marcellini novi- 
ter fecit, quoniam nullus erat iam descensus ad ipsa sancta corpora » 74 . 


72 Ivi, p. 423-424; su questo aspetto v. anche J. Sumption, Pilgrimage, cit., p. 263- 
269 dell’ed. it. 

73 Per le strutture di questo tipo rinvenute in Italia v. P. Galetti, Strutture abi¬ 
tative nell’Italia altomedievale : aree culturali, materiali, tecniche, in I terremoti in 
Italia prima del 1000, a cura di E. Guidoboni, Bologna, 1989, p. 344-365. 

74 LP, I, p. 500. 
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I danni a cui accenna il testo (soprattutto la menzione di tetti e scale 
distrutti) non sembrano attribuibili alla semplice azione del tempo, una 
causale generalmente esplicitata dai redattori del Liber Pontificalis. 

E nuovamente un manufatto ci è testimone materiale di questa nuova 
fase di lavori. È un capitello cubico, forse pertinente ad un ciborio 
(fig. 12). 

Su tre delle quattro facce la decorazione è costituita in basso da un 
collarino dal quale si diparte una foglia arrontondata scanalata all’inter¬ 
no e foglie appuntite agli spigoli. Nella zona superiore due cauli a volute 
nascono da un gallone con scanalature verticali dirigendosi verso gli 
angoli 75 . 



Fig. 12 - SS. Marcellino e Pietro. Capitello cubico. 


75 Nella c.d. Cappella di Partenio. Marmo bianco; cm 18 (h) x 43 (circ. base) x 
17 (1. abaco). Un accenno in U. Broccoli, Marmi tardo antichi di una collezione pri¬ 
vata a Roma, in RAC, 55, 1979, p. 194, n. 20. 
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Sulla faccia laterale destra guardando l’altare che il capitello sorreg¬ 
ge 76 lo schema decorativo è analogo, ma le foglie grasse della parte infe¬ 
riore contano un numero minore di scanalature, ed il gallone rettangola¬ 
re presenta un disegno a spina di pesce. 

La decorazione è tipica della produzione scultorea di VIII-IX secolo, 
diffusa soprattutto nell’Italia settentrionale : se ne trovano di simili nel 
Friuli, a Brescia, a Ravenna ma anche nel Lazio, per citare soltanto alcu¬ 
ni esempi 77 . 

Anche a Roma i confronti non mancano 78 , e la datazione di tutti gli 
esemplari noti è omogenea ed abbraccia un arco di tempo compreso tra i 
secoli Vili e IX. 

Si tratta di una datazione plausibile anche nel nostro caso. 

Se si sposa infatti la datazione più alta, il capitello può essere riferito 
all’intervento di Adriano I riportato dal Liber Pontificalis. 

Se invece si opta per quella più bassa, ci troviamo anche qui in accor¬ 
do con le fonti; lo stesso testo segnala infatti un restauro ad opera di 
Benedetto III (855-858): « In ecclesia beatorum Petri et Marcellini marty- 
rum, cuius tectum iam vetustate positum vicinum ruinae existebat, deposi- 
tis vetustissimis travibus et in aliis impositis, a noviter ipsum tectum atque 
poetica in circuitu omnia noviter restauravit » 79 . 


76 La sistemazione dell’altare è dovuta allo zelo degno di miglior causa del 
gesuita G. M. Mazzolari, detto Partenio, convinto di aver trovato la cripta dei 
SS. Marcellino e Pietro. L’entusiasta archeologo dilettante fece anche scolpire un 
secondo capitello decorato a foglie d’acqua da affiancare a questo; lo si vede ancor 
oggi nella c.d. «cappella di Partenio». 

77 Cfr. R. Olivieri Farioli, Corpus Rav., n. 96, p. 52; A. Tagliaferri, Le diocesi 
di Aquileia e Grado (Corpus della scultura altomedievale, X), Spoleto, 1981, n. 363, 
p. 243-244; G. Panazza- A. Tagliaferri, La diocesi di Brescia (Corpus della scultura 
altomedievale, III), Spoleto, 1966, n. Ili, p. 99-100, e n. 180, p. 143-144; J. Raspi 
Serra, La diocesi dell’Alto Lazio (Corpus della scultura altomedievale, Vili), Spoleto, 
1974, n. 228-229; V. Fiocchi Nicolai, Considerazioni sulla decorazione architettonica 
altomedievale della basilica di S. Erasmo a Formio, in BA, 23, 1984, p. 51; p. 54, 
fig. 4. 

78 Esemplari simili sono conservati nella sala bizantina della casa dei Cavalieri 
di Rodi e nel magazzino dei Mercati di Traiano (L. Pani Ermini, Corpus della scultu¬ 
ra altomedievale, VII, 2, Spoleto, 1974, n. 49-52); un altro murato nel campanile 
della chiesa di S. Maria in Cosmedin; uno nella chiesa dei SS. Quattro Coronati 
(A. Melucco Vaccaro, Corpus, cit., n. 116; n. 179); uno nel portico di S. Balbina 
(M. Trinci Cecchelli, Corpus, cit., n. 8); uno murato nell’abside pelagiana della 
Basilica di S. Lorenzo f.l.m. (U. Broccoli, Corpus, cit., 1981, n. 190). Questo solo per 
fare alcuni esempi. 

79 Le Liber pontificalis, cit., II, Parigi, 1892 [da ora in poi LP, II], p. 147. 
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Oggi si tende a riferire questo intervento alla basilica costantiniana; i 
portica in circuitu del testo sarebbero così da identificare con il portico a 
Sud dell’edificio 80 . 

Proprio ad una struttura rinnovata per l’occasione, legata all’aspetto 
cultuale (un ciborio, una pergula ) all’interno della basilica potrebbe in 
questo caso attribuirsi il piccolo capitello, la cui datazione oscilla dunque 
tra il pontificato di Adriano I e quello di Benedetto III (772-855). 


La via Latina 


Il paesaggio 

La via Latina svolge anticamente la funzione di collegamento tra 
Roma e Capua attraverso le valli del Sacco e del Liri, con un percorso che 
ricalca probabilmente un tracciato d’età preistorica diretto a Venafro. 
Esce dalla porta Capena della cinta Serviana assieme alla via Appia; da 
questa si separa per uscire dalla porta Latina della cinta Aureliana e 
ricongiungersi alla via Labicana forse in località Compitum Anagni- 
num S{ . 

Lo struttamento del territorio della via Latina non fa eccezione alle 
caratteristiche già viste per la Labicana e note per tutte le altre strade 


80 J. Guyon, Le cimetière, cit., p. 486-488. La fonte potrebbe anche riferirsi ad 
un portico dell’omonimo titolo urbano, di cui però non è stata trovata traccia. Que¬ 
sta ipotesi sembra più plausibile soprattutto in considerazione del fatto che tra la 
metà deH’VIII e la metà del IX secolo la catacomba è oggetto di numerosi furti e 
traslazioni di reliquie, tra i principali motivi di decadenza del santuario; primo fra 
tutti va ricordato quello che riguarda proprio i SS. Marcellino e Pietro, noto nei 
particolari grazie ad un resoconto lasciatoci dal committente Eginardo (per uno 
sguardo d’insieme sul fenomeno dei furti di reliquie a Roma e su questo episodio 
in part. v. P. J. Geary, Furta Sacra, Thefts of Relics in thè Central Middle Ages, Prin¬ 
ceton, 1978, p. 52-59, e P. Llewellyn, Rome in thè Dark Ages, Londra, 1971, ed. it. 
Roma nei secoli oscuri, Roma-Bari, 1975, p. 145-151). Se dunque il passo fosse da 
riferire alla basilica suburbana, come l’evidenza archeologica sembra finora dimo¬ 
strare, l’intervento di Benedetto III, che avrebbe luogo in una situazione già com¬ 
promessa e difficilmente recuperabile, appare quanto meno azzardato, forse un 
ultimo tentativo di risollevare le sorti del complesso ad duas lauros. È evidente d’al¬ 
tronde che qualora il restauro fosse relativo al titolo urbano l’arco cronologico in 
cui collocare il capitello si restringerebbe al solo pontificato di Adriano I. 

81 G. Radke, Viae publicae, cit., p. 130-131; F. Coarelli, Dintorni di Roma, cit., 
p. 128-130. 
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consolari. La frequentazione suburbana a carattere funerario tra l’età 
repubblicana e quella imperiale è intensa, anche se i pochi monumenti 
scampati alla catastrofica esplosione della speculazione edilizia del dopo¬ 
guerra permettono di apprezzarla solo in minima parte 82 . 

Parallelamente, è da segnalare anche qui la presenza di un discreto 
numero di ville suburbane : di recente Filippo Coarelli ha individuato 
appunto sulla via Latina l’asse centrale del sistema produttivo del settore 
sudorientale del suburbio, dove si trovano la villa degli Anicii, delle 
Vignacce e dei Sette Bassi, più altre i cui resti sono stati rinvenuti a più 
riprese in corrispondenza del primo tratto della strada consolare. Il forte 
incremento edilizio ed agricolo in questa zona è facilitato in età imperiale 
soprattutto dalla grande presenza di acquedotti : soltanto lungo il percor¬ 
so della via Latina se ne contano sei al tempo di Frontino 83 . 

In età tardoantica cominciano ad essere impiantati ai bordi della via i 
primi cimiteri ipogei. L’identificazione di alcuni nuclei rinvenuti nel seco¬ 
lo scorso è ancora incerta; ad ogni modo alcuni passi verso una ricostru¬ 
zione della topografia della zona sono stati fatti, soprattutto sulla scorta 
delle indicazioni fornite dalle guide altomedievali per i pellegrini 84 . 

Sappiamo così che al primo miglio della strada va posizionato il cimi¬ 
tero di Gordiano ed Epimaco, da idenfificare probabilmente con la rete 
sotterranea scavata da Josi tra il 1933 ed il 1941. Si estende al di sotto 
dell’isolato compreso tra la via Latina e le vie Acaia, Populonia e Vetulo- 
nia e comprende due piani di gallerie ed un arenario solo parzialmente 
adibito a catacomba. L’ultima fase di questo complesso (restauri a parte) 
non oltrepassa la metà del IV secolo. 

Un altro nucleo cimiteriale di IV secolo è stato individuato da Josi nel 
corso dei suoi scavi; si tratta della catacomba di Aproniano, una rete di 
gallerie situata più o meno all’altezza del secondo miglio della via Lati- 


82 Th. Ashby, The Classical Topography of thè Roman Campagna, in PBSR, 4, 
1907; L. Quilici, La via Latina da Roma a Castel Savelli, Roma, 1978; F. Coarelli, 
Dintorni di Roma, cit., p. 130-158. 

83 Id. L'urbs, cit., p. 40-45; per i ritrovamenti cfr. L. Quilici, La via Latina, cit., 
p. 23; 41; 42; 45. 

84 E. Josi, Cimitero cristiano sulla via Latina, in RAC, 16, 1939, p. 19-48 e 197- 
240 [da ora in poi Cimitero cristiano, /]; Id., Cimitero cristiano, II, cit., p. 7-39; Id., 
Di un nuovo cimitero sulla via Latina, in RAC, 20, 1943 p. 9-45 [da ora in poi Cimi¬ 
tero cristiano, III ]. O. Marucchi, Le catacombe romane, Roma, 1933 3 , p. 302-305. Per 
le prime esplorazioni dei cimiteri v. A. Bosio, Roma sotterranea, Roma, 1632, p. 297- 
311. 
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na 85 , articolata su tre piani, che si contraddistingue per il largo uso dello 
stucco nella decorazione architettonica. Allo stesso complesso appartiene 
forse anche l’ipogeo di Trebio Giusto, un semplice cubicolo con affreschi 
di IV secolo scoperto nel 1911 86 . 

Sempre al IV secolo risale l’impianto della catacomba anonima della 
via Latina; è un piccolo ipogeo di diritto privato a pianta regolare scoper¬ 
to nel 1955, che deve la sua notorietà alle numerose pitture e all’accura¬ 
tezza della decorazione architettonica, in stucco e marmo 87 . 

Per questi tre complessi monumentali con fasi certe di età tardoanti- 
ca il dato fornito dalle sculture ritrovate è piuttosto vago; disponiamo 
infatti soltanto di transenne con motivi a squame o a cancello che, come 
abbiamo visto, non sempre costituiscono un’indicazione cronologica affi¬ 
dabile. 

C’è tuttavia da rilevare in questo caso come un esemplare relativo 
alla catacomba di Gordiano ed Epimaco 88 (fig. 13) presenti nella parte 
superiore una decorazione a piccoli triangoli con lati curvi negli spazi di 
risulta tra le squame; è una caratteristica che la rende assimilabile ad 
una transenna iscritta del Coemeterium Majus, datata in base alla paleo¬ 
grafia all’inizio del secolo V (si tratta quindi di un terminus ante quem ) 89 . 
Avvalora ulteriormente una collocazione cronologica del pezzo al secolo 
V il confronto con alcune transenne iscritte di Cimitile, con stesse caratte¬ 
ristiche, datate tra le fine del IV e l’inizio del V secolo 90 . 

Un altro punto fermo nel problema della databilità di questi manu¬ 
fatti è costituito dalle due transenne a cancello rinvenute nell’ipogeo ano¬ 
nimo (fig. 14); trovate in pezzi e ricomposte al momento della scoperta 
nel luogo originario, ai lati dell’ingresso di uno dei cubicoli principali, le 


85 Si estende sotto i palazzi delle vie Mantellini, Correnti, Giovio e Colletta. Le 
gallerie erano state in precedenza parzialmente esplorate da Bosio, Armellini e Ste¬ 
venson; per la storia delle indagini v. E. Josi, Cimitero cristiano, I, cit., p. 43-47; Id., 
Cimitero cristiano, II, cit., p. 17-18. 

86 Ivi, p. 39; C. Casalone, Nota sulle pitture dell'ipogeo di Trebio Giusto a Roma, 
in CArch, 12, 1962, p. 53-64; F. Coarelli, Dintorni di Roma, cit., p. 132-133. 

87 Lo studio più recente con bibliografia completa è W. Tronzo, The Via Latina 
Catacomb. ìmitation and Discontinuity in Fourth-Century Roman Painling, s.l. 
1986. 

88 Parzialmente ricomponibile da sei frammenti, oggi addossati alla parete di 
fondo della galleria d’ingresso del cimitero assieme ad altri. Marmo bianco; 1-2) 
cm 110 (h) x 30 (1) x 10 (sp.); 3) 31 x 36 x 8,5; 4) 35 x 13 x 9; 5) 18 x 22 x 7; 6) 17 
x 12 x 8. Un accenno in U. Broccoli, Corpus, cit., p. 197, n. 2. 

89 Ivi, n. 143, p. 197-198. 

90 A. Ferrua, Cancelli di Cimitile con scritte bibliche, in RQA, 68, 1973, p. 50-68. 
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Fig. 13 - Gordiano ed Epimaco. Transenna con motivo a pelte. 



Fig. 14 - Catacomba anonima della via Latina. Transenna 
con decorazione a cancello. 
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transenne 91 si possono datare con buona approssimazione entro un arco 
di tempo compreso tra la metà del secolo IV e gli inizi del V, ovvero gli 
anni di vita della catacomba che viene successivamente abbandonata 92 . 
Su questa nuova base di tipo strettamente archeologico è finalmente pos¬ 
sibile impostare un parallelo con la transenna già vista ai SS. Marcellino e 
Pietro, per la quale risulta dunque valida una collocazione tra il IV ed il V 
secolo. 

Per le altre sculture (transenne e plutei) relative a queste stesse cata¬ 
combe il problema resta aperto, in attesa di completare la schedatura dei 
materiali di tutto il suburbio e poter stabilire così nuovi agganci per ren¬ 
dere più solida la datazione. Non è escluso che alcune di queste siano da 
riferire a fasi più tarde dei santuari, relative a restauri d’età altomedieva¬ 
le 93 segnalati dalle fonti. 

Al pontificato di Leone I (440-461) è invece da far risalire la fondazio¬ 
ne di una chiesa all’altezza del terzo miglio della strada. È la basilica di 
S. Stefano, costruita sfruttando alcuni ambienti di una villa suburbana 
con fasi dal I al IV secolo donata alla chiesa da una Demetrias figlia di 
Anicius Olybrius, console nel 3 9 5 94 . 

I frammenti di sculture rinvenuti nello scavo della basilica condotto 
da Fortunati nel secolo scorso furono già messi in relazione da Mazzanti 
con il primo impianto della chiesa. In particolare si segnalano alcuni 
capitelli ionici e pulvini con croci greche e latine 95 . 


91 Sono in opera a sinistra e a destra dell’ingresso al cubicolo O, secondo la 
denominazione degli ambienti adottata in A. Ferrua, Le pitture della nuova cata¬ 
comba di via Latina, Città del Vaticano, 1960, all’interno del quale erano state ritro¬ 
vate frantumate in pezzi al momento della scoperta dell’ipogeo. Marmo bianco gre¬ 
co; quella di sin. misura cm 60 (h) x 74 (1) x 5 (sp), l’altra cm 60 x 75 x 5. Sul 
bordo superiore si notano alcune tacche, forse l’incasso per un cancello metallico. 
Pubblicate ivi, p. 36-37, fig. 24. 

92 La necessità di dotare l’ingresso del cubicolo O di una recinzione nasce 
comunque posteriormente allo scavo della catacomba : per inserire le due transen¬ 
ne viene infatti tagliato il muro di fondo dell’ambiente N. La datazione più tarda 
attribuibile alle pitture è intorno al 360-370; cfr. M. Cagiano de Azevedo, Appunti e 
ipotesi sull'ipogeo «Ferrua», in RAC, 45, 1969, p. 41. 

93 Cfr. sopra, p. 51-55. 

94 Cfr. F. Coarelli, L’urbs, cit., p. 38-39 e 47-49. Sulla chiesa v. Corpus basilica- 
rum christianarum Romae (sec. IV-IX), IV, a cura di R. Krautheimer, Città del Vati¬ 
cano, 1976, p. 229-242, con bibliografia precedente. Cfr. anche S. Episcopo, L’Eccle¬ 
sia baptismalis nel suburbio di Roma, in Atti del VI congresso nazionale di archeolo¬ 
gia cristiana (Pesaro-Ancora, 19-23 sett. 1983), Città del Vaticano, 1986, p. 303-308. 

95 L. Fortunati, Relazione generale degli scavi e scoperte fatte lungo la via Lati¬ 
na, Roma, 1859, p. 12; 17; F. Mazzanti, La scultura ornamentale, cit., p. 18-19, che 
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Accanto a questi bisogna rilevare il ritrovamento, nel corso di un 
recente intervento di scavo nell’area della basilica 96 , di un frammento 
pertinente alla parte superiore di un pilastrino (fig. 15). Si tratta di un 
pezzo dalla forma approssimativamente emisferica, sbrecciato sulla som¬ 
mità, il cui profilo va assottigliandosi nella parte inferiore (spezzata 
anch’essa); la decorazione consiste in una croce greca appena rilevata cui 



Fig. 15 - S. Stafano sulla via Latina. Frammento di pilastrino. 


pone i capitelli a confronto con quelli di S. Stefano Rotondo, «assai più eleganti». 
Così anche R. Kautzsch, Kapitellstudien, Berlino e Lipsia, 1936, p. 236. Da alcuni 
documenti conservati all’Archivio di Stato di Roma risulta che furono ritrovati nel¬ 
la basilica 2 capitelli ionici decorati con croci, 3 pulvini e numerose transenne e 
lastre di pluteo a cancello : ASR, Min. Commercio LL.PP., busta 402, fase. a. 1859, 
citato anche in M. De Angelis, La via Latina : documenti inediti per servire alla sto¬ 
ria degli scavi, in Dagli scavi al museo, catalogo della mostra, Roma, 1984, p. 94. Su 
queste sculture mi riprometto di ritornare in un prossimo studio. 

96 Da me effettuato in collaborazione con la Soprintendenza archeologica di 
Roma nel luglio 1988, di cui darò notizia altrove. 
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si affiancano due cauli che partono dal retro 97 . L’esemplare è assoluta- 
mente identico a quello raffigurato in un disegno del secolo scorso, 
anch’esso trovato a S. Stefano, e oggi perduto 98 (fig. 16). L’appartenenza 
delle due sculture ad altrettanti pilastrini di una medesima recinzione, 
forse quella della originaria schola cantorum della chiesa a cui sarebbero 
da attribuire alcune transenne ritrovate da Fortunati, è una congettura 
più che plausibile 99 . 



Fig. 16 - S. Stefano sulla via Latina. 
Frammento di pilastrino (da NESBITT). 


Cimiteri e chiese 

La totale assenza del dato materiale relativo ai tre cimiteri per le fasi 
altomedievali si scontra con una disponibilità piuttosto rilevante di fonti 
letterarie, le uniche ad esserci d’aiuto nel tentativo di ricostruzione del 
paesaggio suburbano in questo periodo. 

Non si registrano durante le guerre gote episodi di distruzione che 
interessino direttamente la via Latina; l’unica informazione che fornisce 


97 Attualmente in deposito presso la tomba dei Calpurnii, sempre nel Parco del¬ 
le Tombe Latine. Marmo bianco; cm 15 (h) x 19 (diametro). La stratigrafia non è 
d’aiuto per stabilire la cronologia del reperto, poiché questo proviene da uno spes¬ 
so strato di riempimento non omogeneo rigettato sull’intera area della basilica 
dopo gli scavi di Fortunati. 

98 A. Nesbitt, On thè Churches at Rome earlier then thè Year 1150, in Archaeolo - 
già, 40, 1866, p. 203-204 e p. 188, tav. Vili, fig. 6. 

99 F. Profili, Relazione ed osservazioni artistiche ed archeologiche compilate dal 
segretario della Commissione di archeologia sacra su lo stato attuale della basilica di 
S. Stefano protomartire, Roma, 1858, p. 4, accenna alla presenza di «istucchi a tran¬ 
senna, e messi a colore» al di sopra dei muri che collegano la schola con i due 
stilobati. Cfr. A. Nesbitt, On thè Churches of Rome, cit., p. 203, fig. 9. 
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Procopio riguarda la venuta di Belisario a Roma alla testa delle sue trup¬ 
pe : il generale passa per la via consolare per poi entrare in città attraver¬ 
so la porta Asinaria 100 . 

L’aspetto della via Latina nel VII secolo, all’apice della fioritura del 
culto dei santi, ci viene riferito dalle guide dei pellegrini. Veniamo così a 
sapere che nel sopraterra del cimitero di Gordiano ed Epimaco è una 
basilica, e che nelle vicinanze (probabilmente nel cimitero stesso) è il 
sepolcro di altri due martiri, Quarto e Quinto, e quello di Trofimo 101 . 
Alcune fonti (oltre all’itinerario De locis) segnalano poi la presenza di 
ulteriori sepolture, quelle dei santi Sulpicio, Serviliano e Sofia 102 . 

Non lontano si trova il cimitero di Tertullino, di difficile ubicazio¬ 
ne 103 . 


100 Proc., De bell, goth., I, 14 (la porta Latina, più importante, era sicuramente 
meglio sorvegliata). 

101 « Deinde pervenies ad sanctum Gordianum martirem, cuius corpus requiescit 
sub altare magno in ecclesia Sancii Epimachi, et Quintus et Quartus martires iuxta 
ecclesiae in cubiculo pausant, et longe in antro Trofimus martir » (Notitia ecclesia- 
rum, in VZ, II, p. 84). 

« Iuxta viam vero Latinam ecclesia est Sancti Gordiani, ubi ipse cum fratre Epi- 
macho in una sepultura; ibi quoque Quartus et Quintus, ibi Sulpicius et Servilianus 
et sancta Sophia et Trophimus cum multi martyribus sepulti dormiunt» (De locis 
sanctis, in VZ, II, p. 111). 

Concordano con i dati topografici in nostro possesso anche le indicazioni della 
passio di Gordiano ed Epimaco circa la sepoltura dei santi. Il corpo di Gordiano 
viene deposto sulla via Latina, «.non longe ab urbe Roma, sed quasi milliario plus 
minus uno. .. in crypta. .. ubi iam pridem sanctum Epimachum sepelierant» (Acta 
Ss., Maii, II, p. 552). L’itinerario di Einsiedeln menziona anche, unico, una chiesa 
dedicata a Maria, subito prima della catacomba di G. ed E.; v. VZ, II, p. 199. 

102 Riguardo Sofia non abbiamo alcuna informazione, mentre Sulpicio e Servi¬ 
liano sono ricordati nella passio di Nereo ed Achilleo; decapitati forse durante il 
regno di Traiano, vengono sepolti « in predio eorum via Latina, milliario secundo» 
( Acta Ss., Maii, III, p. 13). La notizia discorda però nettamente dagli itinerari, che 
vogliono i due santi sepolti vicino a Gordiano ed Epimaco, e al primo miglio della 
via, come riporta la passio di questi ultimi (cfr. n. precedente). Bisogna pensare in 
questo caso ad un’errore nella redazione della passio di Nereo ed Achilleo, l’unica 
fonte a posizionare in un luogo così decentrato le tombe di Sulpicio e Serviliano. 

103 «Et iuxta eandem viam basilica Tertuliani est, ubi ipse cum multis martyris 
iacet» (De locis, in VZ, II, p. 112); «Et ibi prope, in alio loco, Tertullinus» (It. di 
Malmesbury, in VZ, II, p. 147-148). Secondo la passio Tertullino, un presbitero, 
sarebbe stato arrestato per ordine di Valeriano, torturato e quindi decollato «in via 
Latina, secundo milliario», per essere poi deposto «in eodem loco in crypta arena¬ 
ria» (Acta Ss., Augusti, I, p. 143). Sembra che il cimitero sia stato riconosciuto nel 
600, al secondo miglio della via Latina : v. R. Fabretti, Inscriptionum, cit., p. 548, 
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Proseguendo lungo la via si incontra il complesso formato dalla Basi¬ 
lica di S. Eugenia e dal cimitero di Aproniano 104 . 

Due degli itinerari menzionano quindi la basilica di S. Stefano, for¬ 
nendo però indicazioni errate ; il titolare di questa diventa il papa Stefano 
anziché il martire 105 , sepolto con il suo seguito nella chiesa di S. Eugenia 
al secondo meglio della via Latina anziché in quella da lui dedicata al 
terzo miglio. 


Restauri 

Tra il 705 ed il 707 papa Giovanni VII ripara la chiesa dedicata alla 
martire Eugenia : « Hic restauravit basilicam sanctae Eugeniae qui longo 
per tempore disiecta atque diruta fuerat» 106 . 


con pianta; cfr. però anche F. Eschinardi, Esposizione della carta topografica cingo- 
lana dell’agro romano, Roma, 1696, p. 406, che lo localizza nella tenuta denominata 
«arco di travertino», quindi più o meno al terzo miglio della via. Non credo si pos¬ 
sa accettare l’ipotesi dell’esistenza di una chiesa dedicata a Tertullino (di cui del 
resto non si è trovata traccia) nel sopraterra della catacomba ; sembra più plausibi¬ 
le, in accordo con il passo riportato sopra in cui si parla di una crypta arenaria 
come luogo di sepoltura per il martire, che il termine « basilica » contenuto nel solo 
brano del De locis sia da riferire ad un ambiente sotterraneo; la terminologia adot¬ 
tata dalle fonti in questi casi è del resto spesso intercambiabile, come del resto ha 
dimostrato Martine Dulaey a proposito della parola « cymiterium » ( L’entretien , cit., 
p. 11). Sulla topografia della v. Latina cfr. anche A. Ferrua, Indicazione topografica 
della via Latina dalla porta omonima ai «Cessati spiriti», in RAC, 40, 1964, p. 96- 
111 . 

104 «Eadem via sancta Eugenia virgo et martir in cubiculo ecclesiae pausata (No- 
titia, in VZ, II, p. 85). L’itinerario De locis e quello di Malmesbury concordano nel 
collocare accanto alla tomba della santa anche quella di sua madre, una certa 
Claudia: « Ecclesiae quoque Sanctae Eugeniae iuxta eam viam est, ubi ipsa cum 
matre sua in uno tumulo iacet »; «Et non longe ecclesia Beatae Eugeniae, in qua 
iacet et Claudia mater eius (VZ, II, p. 112; 148). Eugenia è secondo la passio una 
monaca egiziana martirizzata a Roma sotto Valeriano e Gallieno. Scarse invece le 
notizie su Aproniano, secondo Ferrua il vero possessore del praedium in cui viene 
scavata la catacomba (A. Ferrua, Una nuova catacomba sulla via Latina, in La civil¬ 
tà cattolica, 89, 1938, II, p. 155). Che la notorietà del santuario sia legata durante 
l’altomedioevo più alla figura di Eugenia che a quella di Aproniano lo dimostrano 
due documenti. Nel Martirologio Geronimiano al 25 dicembre si legge: «Et in 
cimiterio Aproniani via Latina Romae passio scae Eugeniae virginis » (Mari. Hier., 
p. 8); così nell’ Index cymiteriorum : «Cymiterium Aproniani ad sanctam Eugeniam 
via Latina » (VZ, II, p. 65). 

105 VZ, II, p. 112; 148; è un altro segno della confusione in cui cadono spesso le 
fonti a proposito della via Latina. 

106 LP, I, p. 385. 
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È l’unico santuario della via Latina oggetto di un intervento del gene¬ 
re prima della grande ondata di restauri promossi da Adriano I nell’ulti- 
mo quarto dello stesso articolo. 

Nel 756 la via è letteralmente investita dalla violenza dei Longobardi, 
come abbiamo visto in precedenza. Ad informarci dell’accaduto nei parti¬ 
colari è la lettera già vista, scritta da Stefano II a Pipino. Stando alle 
parole del pontefice, un primo contingente di longobardi proveniente dal¬ 
la Tuscia si accampa nei pressi delle porte di S. Pietro, S. Pancrazio, Por- 
tuense; un secondo, guidato da Astolfo e proveniente da Spoleto, blocca 
porta Salaria, da dove scrive un ultimatum diretto a Stefano IL In quel 
mentre arriva dalla parte opposta l’esercito del ducato di Benevento, per 
disporsi in prossimità delle porte, tra cui quelle allora chiamate S. Gio¬ 
vanni e S. Paolo. È presumibile che i Longobardi beneventani per venire a 
Roma abbiano percorso la via Latina, più rapida dell’Appia, sconvolgen¬ 
do le zone circostanti; Stefano II parla tra l’altro di varie sevizie praticate 
sugli abitanti del suburbio 107 . 

È invece il Liber Pontificalis ad informarci delle devastazioni subite 
durante l’assedio dai cimiteri suburbani 108 . Queste dovettero essere di 
entità davvero rilevante, se nel periodo compreso tra il 756 e l’inizio del 
pontificato di Adriano, si deve registrare un decreto di papa Paolo I (762- 
768) dove è esposta la grave situazione in cui versano i santuari del subur¬ 
bio dopo la venuta dei Longobardi, che hanno aperto le tombe e fatto 
bottino dei corpi dei martiri. «Da allora è completamente mancato ed è 
stato trascurato il rispetto ad essi dovuto. Quel che è peggio, animali di 
vario genere vengono raccolti in taluni dei cimiteri dei santi, cosicché 
sono diventati stalle per le mucche, colme di letame» 109 . 

A questo punto si comprenderà il motivo per cui lo stesso Liber Ponti¬ 
ficalis insista a lungo e dettagliatamente sui restauri di Adriano I nella 
fascia sudorientale del suburbio, tra la Labicana e l’Appia 110 . È evidente 


107 V. n. 1. Cfr. anche O. Bertolini, Roma di fronte a Bisanzio e ai Longobardi, 
Bologna, 1941, p. 558-560. 

108 LP, I, p. 451-452 : «Nam et multa corpora sanctorum, effodiens (Astolfo) 
eorum sacra cymiteria, ed magnum animae suae detrimentum abstulit ». 

109 V. Federici, Regesto del monastero di S. Silvestro de Capite, in Archivio della 
Società romana di storia patria, 22, 1899, p. 257. Trad. in P. Llewellyn, Rome, cit., 
p. 176-177 ed. it. Cfr. anche LP, I, p. 464. 

110 « Basilicam Sanctae Eugeniae, tam intus quamque foris, noviter restauravit. 
Simili modo et basilicam Sancii Gordiani atque Epimachi, seu cymiterium eiusdem 
ecclesiae Simplicii et Serviliani, atque Quarti et Quinti Martyribus et Beatae Sophiae, 
una cum cimiterio Sancti Tertullini, foris porta Latina, noviter renovavit » ( LP , I, 
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innanzitutto come questa si trovi ad essere una delle più colpite dall’asse¬ 
dio longobardo. Al tempo stesso è più che probabile che la zona sia anco¬ 
ra nell’VIII secolo fondamentale per la sopravvivenza di Roma : la mas¬ 
siccia presenza di acquedotti (soprattutto sulla via Latina) favorisce note¬ 
volmente lo sfruttamento agricolo del territorio, così come in età imperia¬ 
le aveva costituito un incentivo alla costruzione delle grandi ville 111 . 

È altrettanto chiaro come gli sforzi di Adriano facciano perno pro¬ 
prio sui santuari, potenziandone le dotazioni o fondandovi accanto delle 
comunità monastiche per realizzare in breve tempo un duplice progetto : 
attuare un ripopolamento organico della zona e creare nuove strutture 
volte ad assicurare grandi quantità di derrate per il vettovagliamento di 
Roma. Sono significative in proposito le misure prese per il nuovo mona¬ 
stero di S. Eugenia : il Liber Pontificalis parla di donazioni di campi, 
vigne, servi e altri beni mobili ed immobili, ma anche di precise regole di 
disciplina per le monache future risiedenti, in una sorta di programma di 
ricostruzione materiale e spirituale del territorio 112 . In sostanza il papa 
delega proprio a queste istituzioni suburbane, intese come poli aggregati¬ 
vi di una popolazione eterogenea, il ruolo che per l’entroterra sarà svolto 
dalle domuscultae nì . 


p. 509). Per i restauri sulla Labicana, v. sopra, p. 65; per l’Appia, v. LP, I, p. 508- 
509. Basti pensare che su 21 edifici di culto suburbani restaurati da Adriano, ben 6 
(quasi 1/3) sono dislocati in quest’area; inoltre su 12 interventi di restauro nei cimi¬ 
teri suburbani, 4 riguardano impianti della fascia sudorientale, mentre nei restanti 
si nota una schiacciante preponderanza degli impianti della via Salaria (5 su 8). 
Infine, l’unica nuova fondazione di un monastero suburbano da parte di Adriano è 
proprio quella di S. Eugenia sulla via Latina. Queste cifre sono state elaborate sulla 
tabella fornita da P. Delogu nel suo articolo The Rebirth of Rome in thè 8th and 9th 
centuries, in The Rebirth of Towns in thè West AD 700-1050, ed. R. Hodges-B. Ho- 
bley ( CBA Research Report, 68), 1988, p. 38-41. 

111 Vale la pena ricordare che Adriano I fa restaurare anche l 'Aqua Claudia e la 
Marcia (se è esatta l’ipotesi secondo la quale lovia è il nome con cui si designa 
l 'Aqua Marcia nell’alto medioevo), che provengono da quest’area del suburbio. Cfr. 
B. Ward-Perkins, From Late Antiquity to thè Middle Ages, Oxford, 1984, app. 3, 
p. 251-255. 

112 « Porro et in basilicam bealae Eugeniae que iamdudum eius renovaverat almi- 
tas, sollerti in ea gerens cura, monasterium puellarum noviter ibidem a fundamentis 
aedificans, constituit ut iugiter illue Deo canerent laudes, videlicet bora prima, tenia, 
sexta, nona, vespera et matutino; in quo et plura obtulit dona, id est agros, vineas, 
domos, servos et ancillas diversisque peculiis et ceteris mobilibus et immobilibus 
rebus » (LP, I, p. 510). 

113 P. Llewellyn, Rome, cit., p. 194-200 ed. it. Sulle domuscultae v. anche 
D. Whitehouse, Sedi medievali nella Campagna Romana : la «Domusculta» e il vil¬ 
laggio fortificato», in Quaderni storici, 24, 1973, p. 860-868; G. Arnaldi, Le origini 
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Successivamente è Leone III (795-816), in linea con il suo ambizioso 
programma edilizio, ad occuparsi di nuovo dei santuari della via Latina, 
più che altro el&rgehdo doni, come nel caso del monastero di S. Eugenia, 
o commissionando restauri, come per la basilica di S. Stefano 114 . 

L’unica traccia di questi interventi altomedievali è costituita da un 
frammento oggi scomparso, anche questo noto grazie ad un disegno del 
secolo scorso 115 . 

La scultura è probabilmente pertinente ad una lastra d’ambone, forse 
ad una fiancata, a giudicare dalla forma che si può ricostruire dell’unità 
originaria (fig. 17). Incorniciato da un semplice listello, il frammento è 
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Fig. 17 - S. Stefano sulla via Latina. Frammen¬ 
to di lastra d’ambone (?) (da NESBITT), 
con ipotesi ricostruttiva. 


ornato con un motivo tra i più diffusi nella scultura dei secoli VIII-IX : 
cerchi di nastro vimineo bisoleato annodanti ed intersecati da diagonali 
incrociate. 

A Roma si conoscono numerosi esempi di sculture con questa decora¬ 
zione, come un pluteo della schola cantorum di S. Sabina, datato al ponti¬ 
ficato di Eugenio II (824-827); un altro identico a S. Saba, databile alla 


dello Stato della Chiesa, Torino 1987, p. 91-93. Per l’importanza politica di queste 
strutture, vero veicolo di controllo dell’Agro romano, cfr. il contributo di F. Maraz- 
zi in AA.VV., Scavi a Mola di Monte Gelato presso Mozzano Romano, Etruria meri¬ 
dionale. Primo rapporto preliminare, in Archeologia medievale, 15, 1988, p. 301-309 
(in part. p. 308-309). Sulla possibilità che si tratti anche di centri per il controllo 
militare del territorio v. ora F. Marazzi, L’insediamento, cit., p. 305-312. 

114 LP, II, p. 25; 29. 

115 A. Nesbitt, On thè Churches of Rome, cit., p. 206, tav. XIV, fig. 5. 
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metà del secolo IX 116 ; uno a S. Giovanni in Laterano, risalente al pontifi¬ 
cato di Leone III 117 , e molti altri. Anche fuori Roma i confronti non man¬ 
cano, a testimonianza della estrema diffusione del motivo 118 . Considerata 
la collocazione cronologica delle sculture elencate, associata al dato della 
fonte letteraria, direi che è proponibile una datazione del pezzo al pontifi¬ 
cato di Leone III 119 , in linea anche con quanto è stato messo recentemen¬ 
te in evidenza su un filone della produzione scultorea di questo perio¬ 
do 120 . 


Decadenza e calcare 

«Calcaria», «Calcarario» «La calcara», sono tra i toponimi più diffusi 
nella zona di Roma e dintorni in età medievale 121 . Sono toponimi che sug¬ 
geriscono un’indicazione precisa sulla fine della maggior parte dei centri 
di culto disposti lungo le vie consolari. 

Iniziato tra l'Vili ed il IX secolo il fenomeno della traslazione delle 
reliquie, che sposta il fulcro del pellegrinaggio dalla campagna alla città, 
i santuari suburbani vengono progressivamente abbandonati. Non va di¬ 
menticato tra le cause della decadenza il duro colpo inferto a queste zone 
dall’invasione degli arabi, che nell’846 vi compiono una serie sistematica 
di saccheggi 122 . 

Con l’abbandono cominciano le prime ruberie di materiali, soprattut¬ 
to marmi e travertini che vengono calcinati in gran quantità per ricavare 


116 M. Trinci Cecchelli, Corpus, cit., n. 249, p. 219; n. 102, p. 133. 

117 E. Russo, Integrazioni al «Corpus » VII, 3 della scultura altomedievale di 
Roma: S. Giovanni a Porta Latina e S. Giovanni in Laterano, in RAC, 56, 1980, 
p. 101-102, fig. 9. 

118 Numerosi esemplari analoghi si trovano nei volumi del Corpus della scultura 
altomedievale delle diocesi di Spoleto, Torino, Aquileia e Grado. 

119 Del resto già L. Duchesne aveva posto alcune sculture di S. Stefano (tra cui 
probabilmente anche questa) in relazione con il restauro di Leone III; cfr. LP, II, 
p. 47, n. 121. 

120 Seminario sulla tecnica e il linguaggio della scultura a Roma tra Vili e IX 
secolo, in Roma e l’età carolingia, cit., p. 275-282. Altre sculture romane dell’epoca 
di Leone III sono pubblicate in A. Augenti, Il bestiario scolpito, cit. 

121 R. Lanciane Storia degli scavi di Roma, I, Roma, 1902, p. 24-26. 

122 P. Llewellyn, Rome, cit., p. 210-215 ed. it.; per le invasioni della campagna 
e la loro evidenza archeologica cfr. D. Whitehouse, Raiders and Invaders : thè 
Roman Campagna in thè First Millennium a.D., in Papers in Italian Archaeology, 4 
(BAR I.S., 246), 1985, p. 207-213. 
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materiale da costruzione 123 . In modo analogo si spiega un’altra serie di 
toponimi attestati nei dintorni di Roma, quella costituita dai vari «La 
marmorea», «Marmorata» 124 , ecc.; è evidente come l'attenzione si appun¬ 
ti particolarmente su un materiale che va acquistando un nuovo valore 
d’uso 125 . 

Lo stato di fatiscenza del suburbio sudorientale è testimoniato da un 
documento dell’anno 850, che restituisce della via Appia un’immagine 
desolata 126 . La decadenza agricola e demografica della zona tra il secon¬ 
do ed il terzo miglio si desume dalla menzione di un pantano e di boschi 
cedui, la cui presenza va evidentemente a danno dei monumenti (che sap¬ 
piamo qui numerosi) e delle colture. 

Non diverso deve essere in questo periodo l’aspetto delle vie consolari 
limitrofe 127 delle quali si è cercato di ripercorrere alcune vicende tra l’età 
tardoantica e quella medievale. È una storia di cicliche distruzioni e lente 
riprese, nello sforzo della chiesa romana di mantenere e valorizzare 
«un’area privilegiata, la cui vocazione produttiva doveva essere emersa 
già nell’ultima fase della repubblica, e non aveva fatto che accentuarsi in 
seguito» 128 . 


123 Fortunati ritrovò calcare e deposito di marmi all’interno della basilica di 
S. Stefano e nelle sue vicinanze; cfr. L. Fortunati, Relazione, cit., p. 10-11; 16; 17. 
Alcune calcare sono venute alla luce anche negli scavi del sopraterra della cata¬ 
comba dei SS. Marcellino e Pietro; cfr. U. M. Fasola, La catacomba, cit., p. 52. Sulle 
calcare medievali cfr. L. Saguì, Cripta Balbi (Roma) : lo scavo dell’esedra del monu¬ 
mento romano. Seconda relazione preliminare, in Archeologia medievale, 13, 1986, 
p. 345-356; Fr. Bougard, Ét. Hubert, Nivibus concolor, spongius levior. La fabrica- 
tion de la chaux en Italie centrale au Moyen Age, in Liber amicorum. Études histori- 
ques offertes à Pierre Bougard, Arras, 1987, p. 57-64. 

124 G. M. De Rossi, Torri medievali della campagna romana, Roma, 1981, p. 28- 
30. 

125 Sul problema dello spoglio dei monumenti durante il medioevo v. A. Meluc- 
co Vaccaro, Archeologia e restauro, Milano, 1989, p. 76-103; cfr. anche G. Ricci, 
Ravenna spogliata tra tardo medioevo e prima età moderna, in Quaderni storici, n.s., 
71, 1989, p. 537-561, un tentativo di studio del fenomeno nella lunga durata, anche 
se geograficamente limitato. 

126 Reg. Subì., p. 70-71, n. 31 ; v. anche G. Tomassetti, La Campagna romana, cit., 
II, p. 94-95. Purtroppo, per motivi di spazio, non è stato possibile nemmeno accen¬ 
nare nel testo ai risultati della schedatura dei materiali della via Appia, numerosis¬ 
simi. 

127 Non è certo se il documento riportato in Reg. Subì., p. 196, n. 145 sia da 
riferire alla via Labicana, come in G. Tomassetti, La Campagna romana, cit.. Ili, 
p. 476. 

128 F. Coarelli, L’urbs, cit., p. 45. 
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ANDREA AUGENTI 


Non deve meravigliare in conclusione l’esiguo numero di sculture 
altomedievali che abbiamo potuto analizzare come testimonianza mate¬ 
riale della vita e delle fasi dei santuari suburbani delle vie Labicana e 
Latina. L'assenza è un dato che riflette un mutamento nella frequentazio¬ 
ne di questi luoghi, avvenuto più o meno tra il IX ed il X secolo. Se 
vogliamo, è un dato indicativo anche di un cambiamento nell’uso di que¬ 
sti materiali. 

Se infatti nel VI secolo per un certo Maurianus essere seppellito in 
una fossa all'interno della basilica di S. Stefano sulla via Latina era una 
speranza ed un privilegio 129 , pochi secoli dopo scavare nella stessa chiesa 
fosse destinate ad un altro uso, quello di calcare dove ammassare e bru¬ 
ciare i marmi, era molto più facile per chiunque ne avesse bisogno. 

Andrea Augenti 


Fotografie : F. M. Marchesini (cortesia Soprintendenza archeologica di Roma), tran¬ 
ne fig. 6, 8, 14, 15 (A. Augenti) e fig. 5, 13 (U. Broccoli). 

Disegni : Marco Valerio Masci (fig. 15 e 16 da NESBITT 1866). 

Pianta : Andrea Augenti-Marco Valerio Masci. 


129 Corpus basilicarum, cit., IV, p. 231. 



